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I TAFANI
DELLA SOCIETÀ

di Riccardo Rubino

Allora, il punto è questo: ogni società 
umana affronta dei problemi. Ogni proble-
ma che attiene al “sociale” deve essere 
affrontato dalla società nella sua interezza. 
Affinché la società abbia gli strumenti per 
affrontare i problemi, è necessario che sia 
attenta a ciò che la circonda. Per stare 
attenta, è necessario che sia sensibile. Per 
sensibilizzarla sono necessari dei tafani che 
la punzecchino stimolandone il senso criti-
co. Questi tafani sono tutti insetti ricondu-
cibili alla macrofamiglia della “Stampa”.

Uno ci prova a fare il suo lavoro. Ci prova, 
però, in una maniera assai curiosa: non già 
fornendo soluzioni, ma esponendo proble-
mi. Perché il problema impone la riflessio-
ne, all’esito della quale si prende una posi-
zione. Una cosa del genere mica l’ho conce-
pita io, ci mancherebbe. L’ha detta, se non 
sbaglio, Norberto Bobbio.

Ora, va da sé che il peggior male di una 
società – non dico “civile” perché è un 
aggettivo osceno, che tradisce distinzioni 
sociali – ma quantomeno “attenta a se stes-
sa” è l’indifferenza. Ma l’indifferenza, nella 
sua manifestazione civicamente più perico-
losa, chiamata “qualunquismo”, è una 
malattia che si trasmette attraverso un 
virus pericolosissimo chiamato “ipocrisia”.

Perché è l’ipocrisia a suggerire al cittadi-
no “ma che ti frega, tanto sono tutti così!”. 
E un “che ti frega” oggi, un altro “che ti 
frega” domani, ed ecco che ci troviamo 
come stiamo oggi, senza punti di riferimen-
to, costretti a navigare a vista.

Facciamo il punto. Scatta un’operazione 
antimafia e vengono coinvolti una serie di 
esponenti politici locali. Uno di questi è 
Paolo Ruggirello, soggetto capace di sposta-
re valanghe di voti. Tutto filerebbe liscio se 
non fosse che Paolo Ruggirello è stato uno 
dei protagonisti delle scorse amministrati-
ve, che hanno visto assurgere a Sindaco 
Alberto Di Girolamo. Punto di riferimento 
di Ruggirello è stato Enzo Sturiano, attuale 
Presidente del Consiglio Comunale.

(segue a pag. 2)

Nonostante il reportage sul 
progetto Acqua.sal, non abbia-
mo riscontrato alcuna reazione 
da parte della politica locale 
che – al netto del Consigliere 
Daniele Nuccio – sembra aver 
bypassato il problema. Non ci 
si aspettavano le barricate – ci 
mancherebbe – ma, nel sonno 
dell’attenzione, questo proget-
to sta approdando in un mare 
di indifferenza.

Non c’è alcuna voglia di fare i 
sabotatori, ma desideriamo – 
anzi, pretendiamo – che venga-
no date risposte precise, analisi 
certe. Non basta qualche slide 

e un video diffuso su Facebook 
a mettere a tacere la voglia di 
vederci chiaro, specie se in gio-
co ci sta l’ultimo gioiello di 
famiglia rimasto.

L’amministrazione fa quel 
che può: un video dell’Assesso-
re Passalacqua (l’unico, al 
momento, che impegna le forze 
a diffondere un minimo di chia-
rezza) e due slide di Power-
Point fatte alla bell’e meglio 
(verrebbe da dire “a parte di 
casa”) dove ci si imbatte in una 
bufala incredibile (si parla, 
infatti, della pescicoltura quale 
“attività produttiva sostenibile 

TRADIZIONALE”! Ma sulla 
base di quale tradizione?).

Il Consiglio Comunale tace. 
29 consiglieri – sempre al netto 
di Nuccio, onore al merito – che 
non hanno ritenuto opportuno 
alzare la mano e provocare una 
discussione sul punto. Niente. 
Non dico essere in disaccordo, 
perché ognuno ha la sua idea, 
ma magari approfondire, cerca-
re di capire, rendere partecipe 
la cittadinanza. Niente di nien-
te. E questa è la qualità dei 
nostri rappresentanti.

Allora, ecco: se non sono i rap-
presentanti a far qualcosa, 

lasciate che siano i cittadini a 
far sentire la loro voce. Che si 
provochi un consiglio comunale 
aperto, che vengano coinvolte le 
associazioni di categoria. Che si 
apra – insomma – un dibattito 
serio su un progetto nato quasi 
furtivamente, affinché la città si 
svegliasse con l’apparato pronto.

Dal canto nostro, abbiamo tut-
tavia raccolto le testimonianze 
di cittadini attenti, che hanno 
sentito il bisogno di dire la loro. 
Che è già qualcosa, specie in una 
città dove l’Amministrazione ha 
la stessa capacità di ricezione di 
una statua. 

LO STAGNONE NON SI TOCCA

Interventi di: Rosario Maiorca, Vito Rubino, Gioacchino Aldo Ruggieri, Enzo Sciabica e Maria Grazia Sessa
Alle pagg. 8 e 9

NICOLETTA INDELICATO

UN DELITTO 
CHE HA 

SCONVOLTO
LA CITTÀ

Antonio Pizzo
A pag. 3A pag. 7

È un omicidio che ha 
sconvolto la città quello 
della 25enne marsalese 
di origine romena Nico-
letta Indelicato. E se 
n’è avuta conferma nel 
pomeriggio del 25 mar-
zo, quando non meno di 
diecimila persone sono 
accorse in Chiesa Madre 
e in piazza della Repub-
blica per i funerali.

OPERAZIONE 
ARTEMISIA

COINVOLTI ANCHE I MARSALESI GIUSEPPE ANGILERI, 
EX CONSIGLIERE PROVINCIALE, LUISA MORTILLARO, 
SEBASTIANO GENNA, GIUSEPPE CAMMARERI E LA 

MOGLIE DANIELA LENTINI 

Anche Marsala è stata investita, 
all’alba del 21 marzo, dall’operazione 
“Artemisia” (corruzione e massoner-
ia). Il volto più noto, tra i marsalesi 
coinvolti, è l’ex consigliere provinciale 
Giuseppe Angileri, padre dell’attuale 
consigliere comunale Francesca 
Angileri, che è stato rinchiuso in 
carcere. Mentre la compagna, Maria 
Luisa Mortillaro, è stato posta agli 
arresti domiciliari.
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IL CLIMA 
DANNEGGIATO

di Vito Rubino
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QUESTO PERIODICO È ASSOCIATO
ALL’UNIONE STAMPA PERIODICA ITALIANA

Nell’ottobre del 1978, con una delegazione mi 
recai a Mosca. C’era ancora il comunismo. Fum-
mo alloggiati all’Albergo Rossia quasi attaccato 
alla Piazza Rossa. Dietro l’albergo scorreva 
un’ansa del fiume Moscova. La finestra della 
mia camera che dava sul fiume, sulla parete 
dell’argine, se non ricordo male, c’era scritto: 
“Comunismo: industrializzazione e sviluppo. 
Infatti sotto gli Zar, la Russia aveva un’econo-
mia a base agricola con il territorio in mano a 
Principi e ai latifondisti che misuravano la terra 
posseduta non in base agli ettari bensì al nume-
ro dei contadini che l’abitavano cui davano il 
nome di “anime”. Con l’avvento dell’URSS 
(Unione delle Repubbliche Socialiste e Sovieti-
che) avviene il grande salto: la trasformazione 
dell’economia da prevalentemente agricola in 
prevalentemente industriale. In questa trasfor-
mazione, il costo più elevato è gravato sui kula-
ki, i contadini.

Lo stesso processo avviene in Cina con l’av-
vento di Mao Zedong che fonda nel 1949, dopo la 
grande Marcia, il partito comunista cinese. La 
trasformazione della Cina agricola in Cina indu-
striale ha costi elevatissimi per il clima. Si lavo-
ra intensamente anche di notte. Il cielo è sem-
pre plumbeo e i cinesi girano  con la maschera 
sulla bocca per l’elevato tasso di anidride carbo-
nica che stagna nell’aria.

L'industrializzazione cinese fa pagare al resto 
del mondo un costo elevato nella trasformazione 
del clima in tropicale. Quasi non esiste più l’in-
verno con la neve e scompaiono le zone glaciali 
e la fauna che vi abita: orsi, foche e pinguini.

In conclusione, oggi, per la calura aumentata 
sul pianeta, assistiamo alla riduzione della parte 
glaciale con la riduzione dell’habitat degli anima-
li e il rischio della scomparsa della specie e i dan-
ni agli esseri umani. Quindi fanno bene i giovani 
a protestare con grandi manifestazioni prima del 
non ritorno e trasformare la terra come uno dei 
tanti pianeti spenti che girano per l’universo.

Allora succede che novanta cittadini 
marsalesi, spinti da un potentissimo 
afflato civico, firmano una lettera aperta 
con la quale si associano alla richiesta di 
dimissioni avanzata dal Consigliere 
Daniele Nuccio nei confronti di Sturiano.

Sulla base di cosa? Ve lo dico subito: ci 
sono voti e voti, alcuni profumano e altri 
no. Sturiano è il depositario di alcuni di 
questi voti (ma ne siamo poi così sicuri?), 
è amico di Ruggirello, dunque deve 
dimettersi. Le mille e passa persone che 
l’hanno votato – degne di ogni rispetto – 
magari non saranno d’accordo, ma atten-
zione! La Società Civile, quella degli 
Optimates lilibetani, ha sottoscritto una 
lettera aperta dove – fermi tutti! – una 
lettera aperta con la quale ripudiano 
anche la Mafia. Capito? Marsala “ripudia 
la Mafia”. Bastava aggiungere anche che 
non esistono più le mezze stagioni, che 
l’importante non è vincere ma partecipa-
re, che Sean Connery è più bello da vec-
chio, che quando hai sete l’acqua è la 
migliore cosa e avevamo completato la 
Wunderkammer della Banalità. 

A questo punto arriva la stampa, il cui 
compito è allungare il pensiero breve, 
quello che risponde ad una logica bina-
ria, ed eccepisce: “ma se la colpa di Stu-
riano è quella di aver usufruito dei voti di 
Ruggirello, perché allora non rimprove-
rare anche il Sindaco (i cui voti ruggirel-
liani furono essenziali per la vittoria), e 

l’attuale assessore alla pubblica istruzio-
ne, anche lei beneficiaria del “demonia-
co” Paolo, in occasione delle scorse politi-
che? E se Daniele Nuccio, il consigliere 
che ha sollevato la questione, aveva tante 
riserve nei confronti di Sturiano (e del 
suo amico Ruggirello) perché non ha 
avuto scrupoli a remare, con lui e Ruggi-
rello, verso l’elezione dello stesso candi-
dato sindaco? Questo per dire che è alme-
no inopportuno essere protestanti con gli 
altri (rimproverando loro il “Peccato”) e 
cattolicissimi con gli amici (distinguendo 
i peccati “veniali” da quelli “mortali”).

Apriti cielo. Repliche, controrepliche, 
interventi su Facebook, commenti. Tra i 
tanti, anche il rimprovero di non con-
durre un giornalismo serio. Perché, si 
sa, il giornalismo serio è quello che dà 
addosso ai brutti, sporchi e cattivi. Men-
tre i buoni no, i buoni non si toccano 
nemmeno con un fiore. Come Travaglio, 
per esempio. Travaglio – dato che è sta-
to addirittura azzardato questo parago-
ne – che se dava addosso a Berlusconi 
era un eroe dell’informazione. Quando 
però ha cominciato a scrivere sulle 
magagne degli “amici”, allora ha comin-
ciato a fare schifo.

La stampa non deve “piacere”: per 
quello c’è già la pornografia. La stampa 
deve rompere ciò che è il pensiero comu-
ne, sicché i cervelli siano sempre all’ope-
ra nel chiedersi “perché?”.

E ci dispiace se questo può dar fasti-
dio, ma sta nell’ordine naturale delle 
cose che l’allenamento sia sempre un 
po’ noioso. E tuttavia è questo continuo 
rimuginare, triturare i concetti – addi-
rittura ruminarli! – a tenere alta la 
guardia di una cittadinanza.

Piuttosto, è l’ipocrisia a tagliare le 
vibrisse alla società, e ciò perché disaffe-
ziona la gente, la spossa. Sentire parlare 
di Mafia, di Società Civile, di Politica 
Pulita senza tuttavia avere qualcosa in 
concreto da dire, significa castrare la 
potenza delle idee cui si fa appello. E il 
risultato si vede! Si vede perché appena 
si parla di antimafia, la gente alza gli 
occhi al cielo e passa avanti. Passa oltre 
rispetto politica che è pulita solo quando 
a far politica sono le solite vestali. Passa 
oltre rispetto agli intellettuali che si 
indignano solo quando conviene. E allo-
ra voi capite che la gente si rompe e se 
ne frega perché in cuor suo pensa “tutti 
una cosa sono…!”.

Solo che questa stanchezza prepara la 
strada all’indifferenza e l’indifferenza 
prepara la strada a fenomeni assai più 
gravi.

Eppure, in direzione ostinata e con-
traria, noi de Il Vomere e i quattro illusi 
rimasti (Giacomo Di Girolamo, Rossana 
Titone, Alberto Di Paola...), ognuno con 
le proprie idee, continuiamo a fare i 
tafani della società.

I TAFANI DELLA SOCIETÀ
(dalla prima pagina)

Il ‘Vomere’ entra di nuovo nella ‘casa 
romana’ dei giornalisti italiani e lascia 
in dono una delle pagine più preziose 
della sua storia plurisecolare. Questa 
mattina Rosa Rubino, la Direttrice della 
testata di Marsala fondata nel 1896, ha 
consegnato a Carlo Verna Presidente del 
Consiglio Nazionale Ordine Giornalisti 
e a tutti i membri del Consiglio la copia 
anastatica del primo foglio di réclame 
del Vomere, con il disegno realizzato per 
il giornale da Eliodoro Ximenes. Una 
famiglia di artisti, quella degli Ximenes, 
a partire dal capostipite Antonio, dise-
gnatore, calligrafo e miniaturista paler-
mitano, fino ad arrivare ai suoi figli 
Ettore, Eduardo, Enrico Emilio, Empe-
docle ed Eliodoro.

Lo stile liberty del celebre artista sici-
liano incornicia ed esalta, nella pagina 
donata all’Ordine dei Giornalisti dalla

Direttrice del Vomere, i valori fondan-
ti della storica testata di Marsala fonda-
ta dal Prof. Vito Rubino, ordinati e com-
posti iconograficamente in una perfetta 
gerarchia. Alla base sta la personifica-

zione della Legge, che tutto deve sorreg-
gere e alimentare. Immediatamente 
sopra si staglia la rappresentazione del 
Progresso con la fiaccola accesa ed il 

sole, sorgenti di vita e di rinnovamento, 
simboli di una società da costruire attra-
verso la luce della conoscenza. 

Federica Sbrana

L’arte di Ximenes per il Vomere
La direttrice Rosa Rubino fa dono della
prima pagina di reclame del Vomere al 

Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti

Nella foto Carlo Verna Presidente del Consiglio Nazionale Ordine Giornalisti. Eli-
sabetta Cosci vice Presidente del Consiglio Rosa Rubino, Direttore del Vomere, Pao-
la Spadari Presidente Ordine Giornalisti Lazio, Franco Nicastro componente 

Comitato Esecutivo del Consiglio
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NOVITÀ

È un omicidio che ha scon-
volto la città quello della 
25enne marsalese di ori-
gine romena Nicoletta 

Indelicato. E se n’è avuta conferma 
nel pomeriggio del 25 marzo, quan-
do non meno di diecimila persone 
sono accorse in Chiesa Madre e in 
piazza della Repubblica per i fune-
rali. La sfortunata giovane, adotta-
ta da una stimatissima coppia mar-

salese (insegnanti discendenti da 
famiglie di viticoltori molto bene-
stanti), è stata uccisa con una fero-
cia inaudita (12 coltellate e poi cor-
po parzialmente bruciato) nella 
notte tra il 16 e il 17 marzo. Per 
questo atroce delitto, il cui moven-
te è ancora tutto da scoprire, i 
carabinieri hanno arrestato Car-
melo Bonetta, 34 anni, reo confes-
so, e Margareta Buffa, di 29, anche 
lei romena adottata da una coppia 
marsalese .  Sul  movente,  a l 
momento, ipotesi tante, ma nessu-
na certezza. Nel corso del funerale, 
il vescovo Domenico Mogavero ha 
parlato di delitto “sotto l’influsso 

del diavolo”, mentre il 
sindaco Alberto Di Giro-
lamo, rivolgendosi a 
Nicoletta Indelicato, ha 
detto: “Tutta Marsala è 
con te. E’ vicina ai tuoi 
familiari”. Di Girolamo, 
parlando di “barbaro 
omicidio”, ha aggiunto: 
“Nicoletta poteva essere 
nostra sorella, amica, 
fidanzata. Aiutiamo i 
nostri figli a crescere. 
Non si può stare sempre 
su facebook”.  Letta 
anche una lettera del fra-
tello dell’uccisa, Chri-
stian, di 24 anni. “Oggi è 
il giorno che non avrei 
mai immaginato di vive-
re – dice il fratello – per 
loro ci sarà la giustizia 
divina. Tu eri sempre 
solare e allegra. Avevi il 
dono di vedere solo il 

buono nella gente. Ti voglio bene”. 
E qui è scattato un lungo e fragoro-
so applauso. “Non sono arrivato in 
tempo, non sono riuscito a salvar-
la” aveva detto il padre, Damiano 
Indelicato, ad alcuni amici e paren-
ti che erano andati a confortarlo. 
Indelicato ha affermato, infatti, 
che era sua intenzione rivolgersi ai 
carabinieri per capire quali fossero, 
negli ultimi mesi, le frequentazioni 

della figlia. Proprio alla vigilia 
dell’omicidio Damiano Indelicato 
aveva deciso di recarsi in caserma 
il lunedì successivo. Ed invece la 
mattina di domenica 17 marzo vi si 
è dovuto recare per denunciare la 
scomparsa. “Al momento abbiamo 
solo una certezza – dichiara, intan-
to, il legale della famiglia Indelica-
to, l’avvocato Giacomo Frazzitta - 
E cioè che Bonetta, reo confesso 
dell’omicidio, ha fatto ritrovare il 
corpo di Nicoletta. Basta, tutto il 
resto è ancora da capire”. Per 
Frazzitta il delitto “affonda le radi-
ci nel lato più oscuro della città”. 
All’alba del 20 marzo, Bonetta, 

dopo avere confessato, ha detto ai 
carabinieri dove aveva abbandona-
to il cadavere: in un vigneto di con-
trada Sant’Onofrio. Dall’autopsia 
è, poi, emerso che i fendenti morta-
li sono stati quelli alla schiena, con 
la lama che ha raggiunto i polmoni, 
e al collo, con taglio della vena giu-
gulare. Ad una mano e a alla spal-
la, la vittima è stata colpita nel 
disperato tentativo di difendersi. 
Sembrerebbe che la giovane fosse 
già morta quando l’assassino ha 
dato fuoco al suo corpo. L’autopsia 
è stata effettuata da Stefania Zer-
bo, dell’Istituto di Medicina legale 
di Palermo, su incarico del procu-

ratore Vincenzo Pan-
taleo. Confessando, 
Carme lo  Bonet ta 
(difeso dagli avvocati 
Natale Pietrafitta e 
Marcella Buttitta) ha 
affermato di  aver 
architettato l’omicidio 
ins i eme  a l l a  sua 
“fidanzata” Margare-
ta Buffa. E lo ha con-
fermato anche nell’in-
terrogatorio di garan-
zia davanti al gip Ric-
cardo Alcamo. Davan-
ti allo stesso magi-
strato, però, la Buffa 
ha scaricato tutto su 
Bonetta. “Io non c’en-
tro nulla con l’omici-
dio di Nicoletta Inde-
licato – ha affermato 

Margareta - Anch’io sono stata vit-
tima di Carmelo Bonetta, che non 
è il mio fidanzato”. Dopo avere 
dichiarato ciò, Pietrafitta e Buttit-
ta si sono visti costretti a rinuncia-
re al loro mandato difensivo 
(impossibile assistere contempora-
neamente due che si scontrano). E 
così alla Buffa è stato dato un lega-
le d’ufficio: l’avvocatessa Ornella 
Cialona. Eppure non doveva usci-
re, quella maledetta sera, la povera 
Nicoletta Indelicato. Era già in 
pigiama quando, sola a casa perché 
i genitori erano andati a cena fuori 
con amici, le telefona Margareta 
Buffa. “Vieni con me, andiamo al 

bar” avrebbe detto Margareta. 
Attirandola così nella trappola 
mortale. E così, poco dopo la mez-
zanotte, manda un messaggio ai 
genitori (“Mi sento meglio, mam-
ma. Sono fuori. Con amici. Faccio 
tardi. Baci”) ed esce di casa. Con 
l’”amica” si reca in uno dei locali 
più frequentati del centro storico, 
il Bar Bernini di largo Dittatura 
Garibaldina, di fianco al Palazzo 
VII Aprile, sede del Consiglio 
comunale, a due passi dalla Loggia. 
Sedute ad un tavolo, racconta il 
barista, Riccardo Rallo, bevono due 
birre. “Ma dopo un quarto d’ora – 
aggiunge il barista - sono andate 
via. Carmelo Bonetta non l’ho 
visto”. Bonetta, infatti, dopo avere 
riempito un bidone di benzina, era 
andato a nascondersi nel bagaglia-
io dell’auto di Margareta. Almeno 
così ha raccontato ai carabinieri 
nel corso della sua confessione. 
Anche se c’è chi esterna qualche 
perplessità sul fatto che un uomo 
alto quasi un metro e novanta 
centimetri possa rimanere per 
tanto tempo contorto dentro il 
bagagliaio di una Lancia Y. In 
auto, poi, Margareta porta Nico-
letta verso contrada Sant’Ono-
frio. Percorrono il lungo asse del-
la statale 188 per Salemi e dopo 
l’ospedale “Borsellino” svoltano 
a destra per la strada che condu-
ce verso Digerbato. L’agguato 

scatta in un luogo disabitato e 
anche un po’ sinistro. Proprio dove 
si ferma l’auto (“per un guasto” 
dice Margareta al gip, perché erano 
d’accordo sul posto afferma, inve-
ce, Carmelo) c’è, infatti, un’anti-
chissima piccola cappella scavata 
nella roccia, al cui interno c’è un 
leggìo per messali sul quale ci sono 
alcuni lumini, che certamente non 
risalgono al periodo in cui il luogo 
di colto è stato realizzato e utilizza-
to. “Ci siamo fermati lì – dice il reo 
confesso al gip – perché sapevo che 
lì qualcuno fa messe nere o riti 
satanici”. Anche se non mette in 
correlazione ciò con l’omicidio. 
Compiuto il delitto, poi, forse per 
darsi un alibi, si cambia d’abito e 
con Margareta va a ballare nel 
locale “Area 14” di Castelvetrano. 
Domenica mattina, dopo una not-
te d’angoscia (alle 4 il padre di 
Nicoletta si sveglia e si accorge 
che la figlia non è ancora ritorna-
ta a casa), i genitori della sfortu-
nata ragazza si recano dai carabi-
nieri per denunciare la scomparsa. 
Avviate le indagini, dalle immagi-
ni dell’impianto di videosorve-
glianza del Bar Bernini gli investi-
gatori si accorgono che Nicoletta 
era con Margareta. E per questo 
mettono subito sotto torchio sia 
lei che Bonetta, che martedì notte 
crolla e confessa.

Antonio Pizzo

L’OMICIDIO DI NICOLETTA INDELICATO.
UN DELITTO CHE HA SCONVOLTO LA CITTÀ

Carmelo Bonetta Margareta Buffa

I luoghi del ritrovamento del cadavere

Un momento della celebrazione funebre
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Con la sentenza n. 
5421/2017, la Cor-
te di Cassazione ha 
stabilito il princi-

pio che le registrazioni 
audio/video effettuate col 
cellulare tra presenti costi-
tuiscono prova documentale 
lecita e perfettamente utiliz-
zabile nel processo. La Corte 
ha affrontato il caso di un 
brigadiere imputato in un 
processo penale per avere, 
abusando della propria posi-
zione, indotto una prostitu-
ta ad avere rapporti sessuali 
con lui. L’imputato aveva 
filmato gli incontri sessuali 
con la donna e i filmati era-
no stati determinanti per 
l’accusa dato che proprio 
dagli stessi erano emersi 
gravi indizi di colpevolezza a 
carico dell’imputato in ordi-
ne ai reati che gli erano stati 
contestati e per i quali il 

Tribunale del riesame aveva 
confermato l’ordinanza del 
giudice delle indagini preli-
minari che aveva applicato 
nei confronti dell’imputato 
la misura cautelare degli 
arresti domiciliari.

Invest i ta  del  r icorso 
dell’imputato, la Corte di 
Cassazione, nel rigettare il 
ricorso, ha affrontato la que-
stione del valore processuale 
delle registrazioni audio/
video effettuate con il cellu-
lare nei casi di violenza ses-
suale. La Corte ha in propo-
sito affermato che le regi-
strazioni video e/o sonore, 
tra presenti, o anche una 
conversazione telefonica, 
effettuata da uno dei due 
partecipanti al colloquio, 
costituisce una prova docu-
mentale valida e particolar-
mente attendibile, in quanto 
cristallizza in via definitiva 

e oggettiva un fatto storico e 
cioè il colloquio tra presenti 
(e tutto l’incontro se con 
video) o la telefonata. Osser-
vano ancora i giudici che le 
registrazioni di conversazio-
ni e di video tra presenti, 
compiute di propria iniziati-
va da uno degli interlocuto-
ri, non necessitano della 
autorizzazione del giudice 
per le indagini preliminari 
in quanto non rientrano nel 
concetto di intercettazione 
in senso tecnico, ma si risol-
vono in una particolare for-
ma di documentazione non 
sottoposta ai limiti e alle 
formalità delle intercetta-
zioni.  La registrazione 
audio/video può quindi esse-
re utilizzata per avvalorare 
le dichiarazioni testimoniali 
di chi l’ha effettuata.

Diverso è il caso in cui una 
persona, collaborando con 

gli organi investigativi, 
occulti su di se un microfono 
collegato via radio all’unità 
centrale in tal modo consen-
tendo alle forze dell’ordine 
l’ascolto diretto dei colloqui. 
Siffatta attività è assogget-
tata alla disciplina delle con-
versazioni tra presenti dato 
che essa determina una gra-
ve ingerenza nella vita pri-
vata dei soggetti interessati, 
non eliminata e nemmeno 
attenuata dalla circostanza, 
meramente accidentale, che 
uno di essi sia consenziente.

Era stata sollevata, dinan-
zi la Corte di Cassazione la 
questione di legittimità 
costituzionale delle norme 
del codice di procedure 
penale nella parte in cui tali 
norme non prevedono l’e-
stensione dei limiti di appli-
cabilità della normativa 
codicistica in materia di 

intercettazioni telefoniche 
ed ambientali anche alle 
intercettazioni di conversa-
zioni tra presenti o al telefo-
no svolte non solo da un 
estraneo ma anche da uno 
degli interlocutori della con-
versazione medesima. In 
altri termini si sosteneva la 
incostituzionalità delle nor-
me in materia di intercetta-
zioni nella parte in cui non 
trovavano applicazione, 
anche alle intercettazioni 
tra presenti effettuate da 
uno degli interlocutori, le 
limitazioni che consentono 
le intercettazioni soltanto in 
presenza di determinati rea-
ti, o che prescrivono che le 
stesse debbano essere com-
piute esclusivamente per 
mezzo degli impianti istalla-
ti nelle Procure della Repub-
blica o in impianti in dota-
zione alla polizia giudiziaria. 

Si tratta di limitazioni che 
trovano la loro ragione in 
considerazione dei delicati 
interessi che vengono ad 
essere coinvolti dalla loro 
operatività.

La Corte di Cassazione ha 
ritenuto infondata la ecce-
zione di incostituzionalità 
osservando che si tratta di 
situazioni del tutto diverse 
fra loro e non potendosi 
equiparare la registrazione 
effettuata,  sia pure in 
maniera occulta, da uno dei 
protagonisti della conversa-
zione, all’ingerenza esterna 
sulla vita privata costituita 
dall’intercettazione svolta 
per opera di un terzo.

Secondo i giudici della 
Suprema Corte poi, le regi-
strazioni video debbono 
essere considerate prove 
documentali anche nel pro-
cesso civile.

di Alberto Di Pisa
Già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala e Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Agrigento

CASSAZIONE, LA REGISTRAZIONE AUDIO VIDEO COL 
CELLULARE È PROVA DOCUMENTALE NEL PROCESSO

Volti pieni di stupore, di tristezza, di sgo-
mento. Occhi lucidi per la commozione. Occhi 
che piangono. Diecimila persone in Chiesa 
Madre e in Piazza Loggia per abbracciare per 
l’ultima volta Nicoletta Indelicato la giovane 
25enne uccisa nella notte di sabato16 e dome-
nica17 marzo con 12 coltellate e poi data alle 
fiamme nelle campagne di S. Onofrio a Mar-
sala. Un omicidio compiuto con una efferatez-
za inquietante. Un omicidio che sembra usci-
to da un film di orrore.

Una folla oceanica che si estende oltre la 
chiesa e la piazza, le strade attigue, lascia a 
stento lo spazio per l’ingresso e l’uscita del 
feretro della ragazza coperto da fiori bianchi. 
Dietro quel feretro la famiglia Indelicato 
distrutta da un dolore infinito. L'immagine 
della madre disperata che si appoggia al pro-
prio consorte è straziante. Il silenzio è assor-
dante. E gli occhi della gente puntati su quel 
feretro si chiedono perché? Perché tutta que-
sta ferocia? L’omicidio di Nicoletta Indelicato 
è una pagina nera nella storia della città di 
Marsala. Per l’efferato delitto è finita in car-
cere una giovane coppia.

Dopo ben 49 anni, dopo la morte delle picco-
le Antonella Valenti e Ninfa e Virginia Mar-
chese, la nostra città vive un altro drammati-
co momento. Questo delitto atroce disorienta 

i marsalesi e non solo.
Il feretro della ragazza dalla camera arden-

te di San Pietro rientra in Chiesa Madre fra 
gli applausi della gente. Un modo per espri-
mere dolore, tensione, sgomento, smarrimen-
to. Ma anche rabbia. 

Tanti i giovani. Tutti composti. Tutti hanno 
rispettato il lutto cittadino, abbassato le sara-
cinesche dei negozi, sospeso attività ludico 
ricreative, sospeso anche il consiglio comuna-
le. Quel feretro sull’altare commuove e fa 
piangere il Vescovo Mogavero che a stento rie-
sce a pronunciare le parole. Sarà l’applauso 
della gente a dargli la forza per continuare 
l’omelia. “Sarà assai arduo comprendere 
quanto è accaduto” dice Mogavero e parla di 
“ferocia disumana e di “”violenza fredda e 
inaudita”. Parlano anche il Sindaco Aberto Di 
Girolamo e il fratello di Nicoletta. Poi all’usci-
ta della Chiesa gli applausi sono più forti. Più 
calorosi. E’ come un urlo…è l’ultimo saluto. 
E’ come un lunghissimo e fortissimo abbrac-
cio per questo fiore reciso. Una lunga fila 
segue il feretro della ragazza fino al cimitero 
mentre palloncini bianchi volano verso Nico-
letta, tra le nuvole di un cielo azzurro, che sa 
di primavera…

Rosa Rubino

In diecimila in Chiesa Madre 
e in Piazza Loggia per l'ultimo 
saluto a Nicoletta Indelicato Il quotidiano La Repubblica ha 

dedicato il 17 marzo scorso un’in-
tera pagina a Nicola Badalucco, 
morto quattro anni fa. Ma chi era 
Nicola Badalucco. Io nel 1950 sta-
vo più a Trapani che a Marsala. 
Avevo fondato la F.G.C.I. Trapa-
nese e nella qualità di Segretario 
provinciale della stessa F.G.C.I., 
quando non ero in giro per la pro-
vincia a costituire sezioni giova-
nili in tutti i Comuni, passavo le 
giornate nei locali della Federa-
zione.

Qui ho conosciuto Nicola Badalucco che si 
era avvicinato alla F.G.C.I. Assieme ad altri 
trapanesi tra cui Salvatore Costanza, Aldo 
Lutini che laureatosi in Lettere andò via ad 
insegnare lontano da Trapani, Genovesi (ori-
ginario di Paceco) ed altri. Avevamo costitui-
to, sotto l’egide dell’allora azionista e poi 
senatore indipendente del P.C.I. Dott. Simone 
Gatto, il circolo culturale. “Incontri” intorno, 
appunto, alla Rivista Culturale “Incontri” 
fondata e diretta da Lucio Lombardo Radice.

Nicola Badalucco aveva un debole per la 
pittura e partecipò, se ricordo bene, ad una 
mostra di pittura organizzata dal Circolo e 
svoltosi ad Erice. 

Ma per la sua cultura, per la sua attitudine 
artistica e per la sua volontà di emergere Tra-
pani gli andava stretta e così emigrò a Roma, 
quella Roma che negli anni del dopoguerra 
era diventata un formidabile centro d’incon-
tro di pittori, registi, poeti, scrittori, professo-
ri universitari. A Roma entrò nella redazione 
del giornale L’Avanti che gli diede l’incarico 
di seguire il processo per l’omicidio del sinda-
calista Salvatore Carnevale.

Poi fu chiamato dal grande regista cinema-
tografico Luchino Visconti che lo incaricò di 
sceneggiare il Film “La caduta degli Dei”. Poi 
sceneggiò, i seguenti altri films “Morte a 
Venezia”, “L’Agnese va a morire”, “Gli 
occhiali d’oro”, “Bronte cronaca d’un massa-
cro”, “La tenda rossa”, “Un uomo in ginoc-
chio”, “Libera, amore mio”, “Io e il Duce”. Va 
detto altresì che per altri dieci anni insegnò al 
centro sperimentale di cinematografia di 
Roma e al Dams di Bologna. Nei suddetti 
films collaborò con i seguenti registi: Montal-
do, Vanucci, Kalatozov, Damiani, Bolognini, 
Negrh.

“È stata «La Piovra», però – si legge su 
Repubblica – a legarlo più di tutti a Trapani 
con lo svelamento di un sistema di complicità 
fra la borghesia e la mafia che nessuno prima 
di lui aveva osato descrivere”.

Insomma Badalucco mise allo scoperto 
quella triste realtà che ancora affiora nell’in-
treccio mafioso politico intorno all’ex deputa-
to Ruggirello. Non dimentichiamo, del resto, 

che nel 1946, mentre tutti i 
comuni della provincia votarono 
Repubblica, la città di Trapani 
votò monarchia. Badalucco negli 
ultimi anni della sua vita, così in 
una intervista si è espresso (sem-
pre cito dalla Repubblica): “Qui 
(cioè a Trapani) io sono conside-
rato un estraneo... Qui ho ancora 
la casa dei miei genitori, una 
sorella che amo. Mi sento, e non 
per colpa mia, una specie di fore-
stiero che torna un mese l’anno 

nel suo paese”.
Ora che a Trapani, pur nel bel mezzo del 

guazzabuglio targato Ruggirello, c’è una 
amministrazione comunale che penso sia di 
tendenze democratiche e non mafiose, pro-
pongo al sindaco Tranchida di intitolare una 
strada al grande Nicola Badalucco.

Gaspare Li Causi

NICOLA BADALUCCO: UN ILLUSTRE 
INTELLETTUALE TRAPANESE 

DIMENTICATO DALLA SUA CITTÀ

Auguri al dottor 
Ugo Forti

Gli auguri del Vomere e della fami-
glia Rubino al nostro fraterno amico 
Ugo Forti che il 26 marzo ha compiu-
to 89 anni.

Ci fa immenso piacere pubblicare la 
motivazione della targa al merito che 
l'Associazione Italiana Otorinolarin-
goiatri Libero Professionisti ha dona-
to in occasione del XVII Congresso 
Nazionale: “Gentiluomo e decano 
degli specialisti Otorinolaringoiatri 
Siciliani, che ha vissuto in anticipo le 
problematiche della disciplina Otori-
nolaringoiatrica moderna”.
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NUOVO TENTATIVO DI SVILUPPO DEL TERRITORIO

PROGETTO TURISMO IN SINERGIA
È l'obiettivo di “In tour - Innovative tourism” su cui stanno puntando il Gruppo Bancario Cooperativo Iccrea e altre banche col 
coinvolgimento di albergatori ed operatori del settore turistico. Tale progetto è stato presentato in un recente convegno a Marsala

Investire sul turismo per 
qualificare il territorio 
e i consumi locali a 
beneficio del turista ma 

soprattutto di chi vive sul 
posto. Questo l’obiettivo del 
progetto “In Tour – Innovati-
ve Tourism”  su cui 
s ta  puntando  i l 
Gruppo Bancario 
Cooperativo Iccrea 
con il supporto di 
tre banche di credi-
to cooperativo - BCC 
G. Toniolo di San 
Cataldo, Banca Don 
Rizzo e BCC Agri-
gentino. 

Tutto parte dalla 
convinzione che il 
turismo, con la forte 
crescita registrata 
negli ultimi anni, 
rappresenti oggi un 
volano per l’intera 
economia nazionale, 
sia per le mete più 
blasonate che per i 
territori ancora da 
scoprire. Ed è sulla base di 
questo principio che Iccrea 
ha messo in piedi un proget-
to mirato a far convergere su 
un unico obiettivo di valoriz-
zazione del territorio tutte le 
risorse del territorio stesso, il 
lavoro degli albergatori e le 
proposte degli operatori del 
settore. 

Il progetto è stato presen-
tato lo scorso 7 marzo presso 
Villa Favorita, nell’ambito di 
un tour nazionale che ha 
visto a Marsala la sua setti-
ma tappa, la prima organiz-
zata in Sicilia. 

In momento propizio per il 
turismo, alla vigilia dell’avvio 
della stagione estiva, Iccrea 
propone così la creazione di 
un circuito virtuoso che possa  
offrire al cliente finale un’e-
sperienza di viaggio in grado 
di soddisfarlo in tutto.

All’incontro hanno preso 
parte tanti professionisti del 
settore turistico locale, dai 
piccoli B&B alle più grandi 
strutture attive in Sicilia 
Occidentale. 

I  lavori ,  moderati  da 
Gabriele Nanni, gestore delle 
relazioni istituzionali di 
Iccrea Banca e responsabile 
del progetto “In Tour”, è sta-
to aperto da Tommaso Falzo-
ne, Direttore della BCC G. 
Toniolo di San Cataldo che 
ha sottolineato la funzionali-
tà pratica di questo progetto. 

“Accompagnare la crescita 
del turismo è uno dei compiti 
della banca” – ha detto Fal-
zone. 

Interessante e ricco di 
spunti l’intervento di Gian 
Marco Montanari, ideatore 
del Gruppo Facebook Alber-
gatorePro, che ha sviluppato 
una riflessione sulle strategie 
di successo di una struttura 
alberghiera, dal sistema dei 
prezzi alla gestione delle pre-
notazioni, al customer care. 

“ll mercato del turismo sta 
crescendo molto e, in alcuni 
casi, è vicino alla saturazio-
ne” – ha detto Montanari. 
Partendo da questo punto ed 
analizzando i cambiamenti in 
atto negli ultimi anni – tra 
cui la diffusione dei voli low 
cost, lo sviluppo di piattafor-
me online per la prenotazio-
ne, l’ingresso  sul mercato di 

nuove destinazioni e l’alta 
variabilità dei prezzi - Mon-
tanari ha concentrato il suo 
intervento sugli aspetti a cui 
prestare maggiormente cura 
per riuscire a vincere l’altis-
sima concorrenza e invoglia-

re il turista a scegliere un 
certo territorio e una deter-
minata struttura. 

Le variabili sono tante e di 
varia natura ma una rifles-
sione comune, come quella 
stimolata dal progetto “in 
tour”, è servita per porre le 
basi di un approccio più 
ragionato. 

Un punto appare ben chia-
ro: il sistema cambia molto 
velocemente, come tutto 
nell’era digitale, e bisogna 
restare al passo. Non solo è 
richiesta dunque un’innova-
zione tecnologica – che certa-
mente ha un suo ruolo fonda-
mentale – ma è soprattutto 
importante avere chiare le 
dinamiche che muovono il 
flusso di persone. Un nuovo 
modello di lavoro è il punto 
di partenza per una strategia 
di successo. 

L’integrazione dei servizi 
turistici è per, Iccrea, lo stru-
mento per offrire un’espe-
rienza a tutto tondo che per-
metta di garantire professio-

nalità e qualità. 
“L’obiettivo è partire dalle 

strutture ricettive per inte-
grare i sistemi delle stesse 
strutture con quelle della 
banca”-  ha spiegato Gabriele 
Nanni prima di dare il via ad 

una tavola rotonda a 
cui hanno preso par-
te Giuseppe Infanti-
no, responsabile del 
servizio crediti di 
BCC G. Toniolo San 
Cataldo, Giuseppe 
Valenti, amministra-
tore unico Vi l la 
Favorita, Manuela 
Leo, Referente mar-
keting della Banca 
Don Rizzo, e Ales-
s a n d r o  G h e z z i , 
Responsabile del 
Centro imprese di 
Salerno. “Il successo 
dell’impresa è il 
nostro obiettivo” – 
h a  s o t t o l i n e a t o 
Infantino ribadendo 
che solo la movimen-

tazione dell’economia locale 
porta benessere per tutti i 
suoi abitanti.  L’auspicio 
dunque è quello di mettere in 
piedi un sistema convergente 
dove banca ed impresa si pos-
sano confrontare. “Questa 
relazione però – ha sottoline-
ato Infantino – deve iniziare 
precocemente”. 

Al cliente – imprenditore 
insomma si chiede anche di 
considerare un nuovo modo 
di intendere di banca, non 
più come soggetto a cui rivol-
gersi in un momento di diffi-
coltà ma in quanto professio-
nista disposto a supportare 
idee e soggetti. 

“Oggi constatiamo un’in-
terconnessione totale fra ele-
menti fisici e non, sistemi 
economici e finanziari. E’ 
cambiato il paradigma. L’in-
novazione arriva anche da 
fattori esogeni che modifica-
no il sistema, promuovendo 
ad esempio nuovi canali di 
vendita o sistemi di paga-
mento. Per avere successo, 

dobbiamo comprendere 
appieno i percorsi che fa il 
consumatore” – ha detto 
Infantino. 

Da qui l’idea di un progetto 
come “In tour” che mira pro-
prio a mettere a servizio del 
settore nuovi strumenti e 
nuovi canali, più vicini al 
cliente 2.0.

Giuseppe Valenti, ammini-
stratore di Villa Favorita, ha 
invece raccontato ai presenti 
la propria esperienza nel set-
tore e la necessità di continui 
investimenti e innovazioni 
per soddisfare le sempre 
maggiori aspettative del 
cliente. 

A l e s s a n d r o  G h e z z i , 
Responsabile del Centro 
Imprese di Salerno, ha poi 
illustrato il sistema di offerta 
di Iccrea, la sua presenza sul 
territorio italiano e gli ambiti 
d’azione. 

La parola è infine passata a 
Manuela Leo per uno degli 
aspetti più importanti del 
progetto: il marketplace 
“Ventis”. 

Ventis, di proprietà di 
Iccrea,  è un’azienda ditigal 
enabier – pensata quindi per 
supportare  le realtà azienda-
li a connettersi in rete in 
modo professionale  - che 
oggi vanta 1.500.000 utenti 
registrati, con la proposta di 
14.000 prodotti al mese e 150 
brand nello stesso periodo. 

Si tratta in sostanza di un 
portale di shopping online a 
supporto delle piccole e 
medie imprese in cui ogni 
azienda può trovare un suo 
spazio attraverso cui inter-
cettare nuovi flussi commer-
ciali. Da Ventis è poi nata la 

sezione “Ventis City”, una 
piattaforma di sconti e cou-
pon che rappresenta un 
canale in più attraverso cui 
mettersi in contatto con il 
consumatore e che permette 
di valorizzare le eccellenze 
del territorio. 

“Stiamo sviluppando questi 
sistemi insieme agli operatori 

del turismo – ha spiegato 
Manuela Leo – Stiamo facen-
do ricerca insieme a loro per 
implementare sistemi già uti-
lizzati dai grandi marchi”. 

Per il turista e per l’opera-
tore che vive e promuove il 
territorio si aprono così una 
serie di nuove opportunità 
che, attraverso la sinergia tra 
online e offline, mettono 
insieme soluzioni vantaggiose 
e alla portata di tutti. Il fulcro 
di ciò è naturalmente la strut-
tura ricettiva, da cui si può 
partire per una promozione 
puntuale dell’intero territorio 
e delle sue peculiarità. 

Anna Limbici, Responsabi-
le Commerciale BCC Agri-
gentino, è poi passata ad una 
panoramica dell’offerta com-
merciale della banca per 
sostenere la crescita degli 
albergatori: dai conti corren-
ti, ai mutui, al leasing. 

Le conclusioni della gior-
nata sono state affidate ad 
Antonio Pennisi, Direttore 
della Banca Don Rizzo, e a 
Giuseppe Parrinello, Diretto-
re della BCC Agrigentino.

Pennisi ha sottolineato il 
ruolo delle banche locali nel 
dare sostegno e valorizzare il 
tessuto imprenditoriale. Su 
questa vicinanza fisica e di 
idee, per Pennisi, bisogna 
insistere. 

“La Sicilia – ha ribadito – 
ha un patrimonio culturale 
di altissimo livello, distribui-
to su tutto il territorio. La 
grande opportunità che 
abbiamo è di fare rete. La 
vostra offerta turistica – ha 
detto rivolgendosi alla platea 
di imprenditori turistici – 
unita al patrimonio artistico 
ed enogastronomico e con il 
nostro supporto è una gran-
de opportunità. Insieme pos-
siamo immaginare una mol-
teplicità di progetti”. 

Su questo punto ha insisti-
to anche Parrinello: “La 
parola chiave – ha aggiunto il 
Direttore della BCC Agrigen-
tino – è sistema. Ciò è indi-
spensabile”. 

Su questo “fare sistema” 
punta dunque il progetto In 
tour: un circolo virtuoso che 
mettendo insieme servizi, 
prodotti e operatori di varie 
tipologie, online ed offline, 
vuole migliorare la qualità 
delle relazione con il turista 
stesso creando, di conseguen-
za, sviluppo ed opportunità 
sul territorio. 

Antonella Genna

Il dottor Tommaso Falsone, Direttore
Generale Banca Toniolo di San Cataldo

Da sinistra: Gabriele Nanni, Responsabile Progetto Intour; 
Giuseppe Valenti, titolare di Villa Favorita; Giuseppe Infanti-
no, Responsabile Crediti della Banca Toniolo di San Cataldo; 
Manuela Leo, Responsabile Commerciale BCC Don Rizzo Alca-
mo; Alessandro Ghezzi, Responsabile Centro Imprese Salerno. 
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All’alba del 5 marzo scorso, oltre 
200 carabinieri del Comando Pro-
vinciale di Trapani hanno eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare 
in carcere a carico di 25 esponenti 
della mafia trapanese e marsale-
se. Il provvedimento, emesso dal gip 
di Palermo, su richiesta della Dda, 
ipotizza le accuse di associazione 
mafiosa, scambio elettorale politico-
mafioso, estorsione, danneggiamen-
to. In cella sono finiti, oltre ai verti-
ci del mandamento di Trapani (rap-
presentati dai fratelli Francesco e 
Pietro Virga, figli del boss ergasto-
lano Vincenzo), esponenti di spicco 
della “famiglia” mafiosa di Paceco e 
della “famiglia” di Marsala. Tra gli 
arrestati nell’ambito dell’operazio-
ne antimafia della dda di Palermo, 
guidata da Francesco Lo Voi,  ci 
sono due esponenti politici. Si trat-
ta dell’ex deputato regionale del Pd 
Paolo Ruggirello, accusato di asso-
ciazione mafiosa, e dell’ex assessore 
comunale di Trapani Ivana Inferre-
ra, indagata per voto di scambio 
politico-mafioso. Secondo gli inqui-
renti, i due politici si “offrivano” ai 
mafiosi, proponendosi come “punti 
di riferimento” per i clan e arrivan-
do, in alcuni casi, addirittura ad 
affidare loro la gestione della cam-
pagna elettorale. Ruggirello, 52 
anni, trapanese, eletto all’Ars due 
volte, è stato deputato questore. Si 
è candidato alle ultime elezioni poli-
tiche ma non ce l’ha fatta. Inferre-
ra, 55 anni e una laurea in Conser-
vazione dei beni culturali, è stata 
direttrice del museo della preistoria 
e nel 2013 è stata nominata asses-
sore alle Strategie di sviluppo, alle 
politiche sociali e al Turismo del 
Comune di Trapani. Nell’ambito 

dell’operazione è stato eseguito 
anche un sequestro di beni, società 
ed esercizi commerciali per un valo-
re complessivo di circa 10 milioni di 
euro. Tra i beni sequestrati anche il 
Grand Hotel Florio di Favignana. 
C’è ancora la famiglia Virga al 
comando di Cosa nostra a Trapa-
ni. I capi sarebbero Pietro e France-
sco Virga, fratelli, figli dello storico 
boss ergastolano Vincenzo. Emerge 
dall’indagine dei carabinieri che 
oggi hanno arrestato 25 tra boss e 
gregari a Trapani. Ai vertici del 
clan anche Francesco Orlando, ex 
consigliere comunale del Psi, “uomo 
d’onore riservato” ed ex segretario 
particolare del deputato regionale 
Bartolo Pellegrino. Entrambi i Vir-
ga sono già stati condannati per 
mafia. “L’obiettivo della organizza-
zione mafiosa, in base agli esiti del-
le investigazioni, rimane quello di 
acquisire il controllo di attività eco-
nomiche, soprattutto nel campo 
dell’edilizia e della gestione dei 
rifiuti, e di raccogliere consensi 
elettorali in occasione delle varie 
consultazioni”, sostengono i magi-
strati della Dda che hanno coordi-
nato le indagini. “Mi sto giocando 
tutte le carte per questi politici, 
vedi che mi devi dare una mano ah! 
Una mano buona!.. Dobbiamo rac-
cogliere voti... tu... lo sai che se le 
cose vanno bene a me... vanno bene 
a tutti, mi pare che è stato sempre 
così qua...”. Così il boss trapanese 
Pietro Virga spiegava agli amici 
perché era fondamentale garantire 
l’appoggio elettorale ai suoi candi-
dati. E’ uno dei particolari dell’in-
chiesta sulla mafia di Trapani che 
ha portato a 25 arresti tra cui quel-
lo dell’ex deputato regionale del Pd 

Paolo Ruggirello. “Deve salire a 
dritta il marito è uno che ha amici-
zie forti là a Roma. E se noi arrivia-
mo a questa a portarla là, qualche 
cosa possiamo concludere è giu-
sto?”, diceva Virga riferendosi a 
un’altra candidata, Ivana Inferrera, 

dell’Udc anche lei arrestata. Emer-
ge, intanto, che non c’è “campani-
le”, tra Marsala e Trapani, quando 
il contesto è quello mafioso. Le 
indagini hanno, infatti, accertato 
rapporti tra la “famiglia” del capo-
luogo e una mezza dozzina di pre-
sunti esponenti di quella marsalese. 
Nonostante quest’ultima, storica-
mente, faccia parte del “manda-
mento” di Mazara. Nello stesso cal-
derone, infatti, sono finiti sia i fra-
telli Pietro e Francesco Virga, figli 
del boss Vincenzo Virga, accusati di 

avere co-diretto la cosca trapanese 
insieme a Francesco Orlando, e i 
marsalesi Diego e Salvatore Angile-
ri, padre e figlio, poi tornati in 
libertà, Biagio Bianco, Vincenzo 
Ferrara, Pietro Maltese e Giuseppe 
Piccione. Quest’ultimo figlio del 
boss Michele Piccione. Con Antoni-
no Buzzitta, Vito D’Angelo, Carme-
lo Salerno, Francesco Paolo Peralta, 
Michele Martines, Pietro Cusenza, 
Giovanni Maltese, Mario Letizia, 
Jacob Stelica, Francesco Salvatore 
Russo, Vito Gucciardi, Filippo Tosto 
e Domenico La Russa, sono accusati 
di associazione mafiosa “per avere 
fatto parte – si legge nella corposa 
ordinanza del gip Piergiorgio Moro-
sini - unitamente ad altre persone, 
già condannate o sottoposte ad altri 
procedimenti, tra cui Messina 
Denaro Matteo, Gucciardi Michele, 
Gondola Vito (deceduto, ndr), Rallo 
Vito Vincenzo, Sfraga Nicolò, Crimi 
Salvatore ed altri, dell’associazione 
di tipo mafioso denominata Cosa 
Nostra,  avvalendosi, insieme, della 
forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di 
assoggettamento ed omertà che ne 
deriva, per commettere delitti (con-
tro l’incolumità individuale, la 
libertà personale e il patrimonio), 
per acquisire in modo diretto o indi-
retto la gestione o, comunque, il 
controllo di attività economiche, di 
concessioni, di autorizzazioni, di 
appalti e servizi pubblici, per realiz-
zare profitti e vantaggi ingiusti per 
sé e gli altri”. Ai fratelli Virga, in 
particolare, si contesta di “aver 
diretto e organizzato il mandamen-
to mafioso di Trapani, quali refe-
renti per le attività illecite sui ter-
ritori di Trapani, Paceco e Favigna-

na, nella specie coordinando l’ac-
quisizione diretta e indiretta di 
attività economiche, il procaccia-
mento di voti in occasione di con-
sultazioni elettorali ed il controllo 
del territorio”. Mantenendo, attra-
verso il continuo scambio di comu-
nicazioni, nonché attraverso incon-
tri riservati, un costante collega-
mento con gli altri sodali. France-
sco Orlando avrebbe “co-adiuvato” 
i Virga nella “direzione e nell’orga-
nizzazione delle attività illecite nel 
mandamento mafioso di Trapani”. 
Facendo anche da “mediatore per 
la composizione di controversie, 
anche di natura economica”. Un 
ruolo organizzativo in seno alla 
“famiglia” trapanese si contesta 
anche ad Antonino Buzzitta, che 
avrebbe assicurato il controllo del 
territorio e la spartizione dei pro-
fitti insieme a Francesco Virga. 
Vito D’Angelo, invece, avrebbe 
organizzato la famiglia mafiosa di 
Favignana e sarebbe stato il “refe-
rente” di Virga sull’isola. Anche 
qui, l’attività principale era l’ac-
quisizione diretta e indiretta di 
attività economiche. Il pacecoto 
Carmelo Salerno sarebbe stato uno 
degli anelli di collegamento tra gli 
affiliati, nonché procacciatore di 
voti in occasioni delle competizioni 
elettorali. Come pure Francesco 
Paolo Peralta, Michele Martines, 
Pietro Cusenza. Accusati di far 
parte della famiglia mafiosa mar-
salese sono Giuseppe Piccione, con 
il compito di coordinare con la 
famiglia Virga le attività illecite da 
gestire in “sinergia”, i due Angile-
ri, Bianco e Maltese. 

Antonio Pizzo

OPERAZIONE ANTIMAFIA “SCRIGNO”.
Pietro Virga: “Dobbiamo raccogliere voti... tu... lo sai che se le cose vanno bene a me... vanno bene a tutti, mi pare che è stato sempre così qua...

Giovedì 21 marzo 2019 ore 19 
una data storica per il vino 
Marsala: rinasce il Consorzio 
per la tutela del Vino Marsala. 
Nella splendida sede di Palazzo 
Fici, nel cuore antico della città 
lilibetana, sono oltre 40 i rap-
presentanti di aziende vinicole, 
di produttori grandi e piccoli 
che hanno accettato con slancio 
ed entusiasmo l’invito del presi-
dente della Strada del Vino 
Marsala, notaio Salvatore Lom-
bardo a ricostituire il Consorzio 
per la tutela del Vino Marsala. 
Un sogno che finalmente pren-
de forma, un grande obiettivo 
che ha visto pure la collabora-
zione del Consorzio Doc Sicilia 
presieduta dal dottor Antonio 
Rallo. E’ un primo passo impor-
tante a cui seguirà, in seconda 

battuta. quello dell’atto costitu-
tivo.

Il Consorzio Per la tutela del 
Vino Marsala era nato 1963 
grazie ai produttori locali che 
avevano a cuore il futuro e la 
qualità del vino prodotto a Mar-
sala. Purtroppo dal 18 ottobre 
dello scorso anno il Vino Marsa-
la, la prima Doc Italia, non ave-
va più un consorzio riconosciuto 
ai sensi di legge. Ciò penalizza-
va notevolmente il nostro pro-
dotto da ogni punto di vista. 
Ora si ripercorrono gli stessi 
obiettivi. Oggi come ieri sono 
presenti i produttori che hanno 
a cuore il futuro e la qualità del 
vino prodotto a Marsala che 
passa attraverso l’emanazione 
di una normativa per protegge-
re l ’ identità del Marsala. 

“Vogliamo ripristinare quello 
che può essere utile sotto molti 
aspetti per il nostro Vino Mar-
sala - sottolinea con forza Salva-
tore Lombardo Presidente della 
Strade del Vino - deve essere 
una platea più ampia possibile, 
vogliamo inserire in questo con-
testo anche le cantine sociali 
perché da una sinergia noi pos-
siamo creare qualcosa che sia 
più duratura. Le condizioni ci 
sono”.

E poi aggiunge “Si procederà 
con un atto costitutivo e si darà 
un nuovo vigore ad un vino 
maltrattato”. E ricorda “Senza 
consorzio non sarà possibile 
accedere ai fondi comunitari, a 
quelli italiani, perché possono 
farlo soltanto i consorzi ricono-
sciuti dallo Stato. Senza consor-

zio non c’è nessuna tutela dalle 
contraffazioni dei marchi. Cre-
diamo nella rinascita del Con-
sorzio per la difesa dell’identità 
del Marsala, la promozione in 
tutto il mondo e il rispetto dei 
requisiti di legge nella produ-
zione del Marsala”

“Il Consorzio - conclude Lom-
bardo non deve solo autogaran-
tire ma fare garantire il rispetto 
delle regole per un prodotto 
sempre più di qualità”.

Grande la soddisfazione dei 
produttori delle aziende vinico-
le che hanno voluto brindare 
insieme al Presidente Lombar-
do, alla rinascita del nuovo Con-
sorzio per la rinascita alla gran-
de del Vino Marsala e non solo.

Rosa Rubino

RINASCE IL CONSORZIO PER LA TUTELA DEL VINO MARSALA

RINASCE IL VINO MARSALA
Produttori e aziende vinicole marsalesi accolgono l’invito di Salvatore Lombardo Presidente della Strada del Vino Marsala Terre d’Occidente

Laurea Emilia Anastasi

Apprendiamo con immenso piacere che 
Emilia Anastasi, figlia dei nostri amici 
Guglielmo e Maria Cristina, si è laureata a 
Parma in Chimica e Tecnologia Farmaceuti-
ca. Ha discusso brillantemente la sua tesi 
con la Prof.ssa Ilaria Zanotti.

Ai genitori ed, in particolar modo, al non-
no Tommaso Spadaro, nostro collaboratore, 
le congratulazioni di tutta la redazione del 
Vomere.

Ad majora. 

Da sin.: il Direttore del Vomere, Rosa Rubino; il Presidente dell'Associazione 
Strada del Vino di Marsala, Salvatore Lombardo e il Segretario, Giovanni Spanò

Paolo Ruggirello
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Anche Marsala è stata 
investita, all’alba del 21 mar-
zo, dall’operazione “Artemis-
ia” (corruzione e massoner-
ia). Il volto più noto, tra i 
marsalesi coinvolti, è l’ex 
cons ig l iere  prov inc ia le 
Giuseppe Angileri, padre 
dell’attuale consigliere comu-
nale Francesca Angileri, che 
è stato rinchiuso in carcere. 
Mentre la compagna, Maria 
Luisa Mortillaro, è stato pos-
ta agli arresti domiciliari. Ad 
Angileri, impiegato comunale 
(in passato, a lungo in 
servizio negli uffici tecnici), si 
contesta un finto contratto di 
lavoro e una finta pensione di 
invalidità per la compagna in 
cambio di voti per la corsa 
all’Ars del castelvetranese 
Giovanni Lo Sciuto, anche lui 
in carcere. Giuseppe Angileri 
nel 2012 ha promesso l’ap-
poggio elettorale a Lo Sciuto 
in cambio di un accordo par-
ticolare. Si è impegnato per 
fare assumere la compagna di 
Angileri presso l’Anfe di 
Paolo Genco. Ma l’ha anche 
assunta fittiziamente all’Ars, 
una volta eletto, garanten-
dole il pagamento delle men-
silità. E’ uno dei particolari 
dell’inchiesta: 6246 euro l’im-
porto: soldi pubblici arrivati 
nelle tasche di Angileri. Reci-
ta l’ordinanza: “Lo Sciuto, 
avendo la disponibilità di 
denaro stanziato dalla legge 
regionale n. 1/2014, che pre-
vedeva il rimborso, nei limiti 
di 3.180 euro mensili, delle 
spese sostenute da ciascun 
deputato per contratti di 
lavoro esistenti alla data di 
entrata in vigore della predet-
ta legge regionale, stipulava 
con Mortillaro un fittizio con-
tratto di collaborazione presso 
l’A.R.S., con il pregresso 
accordo che le dette prestazi-
oni non sarebbero mai state 
eseguite e con l’ulteriore 
accordo che i soldi in contan-

ti, quale retribuzione della 
predetta collaborazione, 
venissero riscossi material-
mente dall’Angileri”. Non 
solo, per la Mortillaro scatta 
anche una finta pensione di 
invalidità da 700 euro e rotti 
al mese. Recita sempre l’ordi-
nanza: “Lo Sciuto Giovanni, 
dapprima contattava e quindi 
si incontrava con Orlando 
Rosario - già responsabile del 
Centro Medico Legale del pre-
detto istituto INPS, fino al 
maggio 2016, poi collabora-
tore esterno dell’INPS quale 
“medico rappresentante di 
categoria in seno alle com-
missioni invalidità civili” - 
per fissare il giorno di visita 
all’INPS, così come richiesto 
da Angileri,  individuando il 
giorno in cui Orlando fosse 
presente all’INPS, quindi 
dava ulteriori indicazioni 
alla Mortillaro affinché lei 
prima spostasse la visita nel 
nuovo giorno indicato da 
Orlando, e quindi riferisse di 
avere le patologie che le aveva 
suggerito Lo Sciuto stesso”. 
Agli arresti domiciliari anche 
altri tre marsalesi: Sebastia-
no Genna (classe 1951), 
Giuseppe Cammareri (’65) e 
la moglie Vincenza Daniela 
Lentini (’67). Avviso di 
garanzia per Roberto Lagalla, 
assessore regionale all’Istruz-
ione ed ex Rettore dell’Uni-
versità Palermo, che comun-
que si dice sereno, afferman-
do :  “Prendo  a t to  che , 
nell’ambito di un’indagine 
per reati associativi ed altre 
ipotesi di reato, tra le quali 
corruzione e appartenenza 
alla massoneria, che non mi 
vedono in alcun modo coin-
volto, la Procura della Repub-
blica di Trapani mi ha dato 
comunicazione di un solo 
addebito relativo alla fatti-
specie  di  abuso d’uff i -
c i o .   La   contes taz ione , 
risalente a fatti del 2015, 

riguarderebbe la mia prece-
dente funzione di rettore 
dell’Università di Palermo”. 
Agli arresti domiciliari sono 
stati posti l’ex sindaco di Cas-
telvetrano Felice Errante e il 
candidato sindaco dello stesso 
centro belicino Luciano Per-
ricone, che poi ha ritirato la 
candidatura. Dall’inchiesta di 
carabinieri e Procura di Tra-
pani è emerso che c’era una 
sorta di super loggia segre-
ta infiltrata nella massoneria 
ufficiale, dentro una loggia 
regolare. Un gruppo occulto 
che prendeva decisioni fuori 
dalle direttive della loggia 
palese, al cui maestro venera-
bile non viene infatti addebi-
tata alcuna responsabilità. 
L’amministrazione locale ne 
era profondamente condizio-
nata, al punto che “il Lo 
Sciuto e i suoi sodali, dopo 
aver ‘governato’ tramite il 
sindaco Errante ed il vicesin-
daco Chiofalo – si legge nella 
nota della Procura – raggiun-
gevano un accordo con l’ex 
rivale politico Luciano Per-
ricone, raggiunto da misura 
cautelare degli arresti domi-
ciliari, finalizzato alla elezi-
one del predetto alla carica di 
sindaco in occasione delle 
elezioni del 2017”. Una loggia 
in grado di ottenere persino 
notizie riservate sulle indagi-
ni in corso della magistratu-
ra. Le persone arrestate, tra 
carcere e domiciliari, sono 
state 27. Altre dieci sono ind-
agate a piede libero. A capo 
del gruppo ci sarebbe stato 
l’ex deputato regionale di 
Forza Italia Giovanni Lo 
Sciuto (carcere). Arresti dom-
iciliari per l’ex deputato di 
Forza Italia Francesco Cas-
cio, accusato di aver favorito 
il gruppo di Lo Sciuto: avreb-
be rivelato l’esistenza delle 
intercettazioni di Trapani 
dopo averlo saputo - questa 
l’accusa - dall’allora segretar-

io del ministro dell’Interno 
Angelino Alfano, Giovannan-
tonio Macchiarola, che è ind-
agato per rivelazione di noti-
zie riservate. In carcere sono 
finiti anche tre poliziotti, Sal-
vatore Passannante, Salva-
tore Virgilio e Salvatore 
Giacobbe. Avviso di garanzia 
per Roberto Lagalla. Secondo 
la ricostruzione della procura 
di Trapani, avrebbe avuto un 
ruolo nella concessione di 
una borsa di studio alla figlia 
di uno dei professionisti 
arrestati. E adesso è indagato 
per abuso d’ufficio. Il  “grup-
po occulto”: fra i componenti, 
i massoni Giuseppe Berlino 
(ex consigliere comunale di 
Castelvetrano) e Gaspare 
Magro (commercialista) – 
entrambi finiti in carcere – 
nonché il vice sindaco della 
città, Vincenzo Chiofalo, ai 
domiciliari. Controllavano 
nomine, facevano segnalazi-
oni  e  raccomandazioni , 
avrebbero imposto persino 
quattro assessori massoni 
nella giunta Errante. Gli 
inquirenti parlano di un 
“controllo generalizzato e 
penetrante delle scelte poli-
tiche e amministrative”. Non 
solo al Comune, ma anche al 
parco archeologico di Seli-
nunte, all’Inps di Trapani e 
persino alla Regione, dove 
Berlino avrebbe ricevuto gli 
appoggi giusti per entrare 
nella segreteria tecnica 
dell’assessore ai Beni cultur-
ali. Lo Sciuto avrebbe con-
trollato pure finanziamenti 
regionali e soprattutto un 
fiume di pensioni di invalid-
ità, sono 70 quelle al vaglio 
degli inquirenti. L’ex deputa-
to regionale sarebbe riuscito 
a pilotarne tante grazie a 
“uno stabile accordo corrutti-
vo”, dicono i magistrati, con 
Rosario Orlando, già respons-
abile del centro medico legale 
dell’Inps e poi componente 

delle commissioni di invalid-
ità civile. La figlia di Orlando 
avrebbe beneficiato di una 
borsa di studio. Un altro 
grande elettore dell’esponen-
te politico era Paolo Genco, 
presidente dell’ente di for-
mazione professionale Anfe, 
pure lui è finito in manette: 
avrebbe fornito sostegno eco-
nomico e assunzioni, in cam-
bio Lo Sciuto si sarebbe prod-
igato per l’approvazione di 
delibere e progetti di legge 
regionali riguardanti l’Anfe. I 
reati contestati dalla procura 
di Trapani vanno dalla cor-
ruzione alla concussione, dal 
traffico di influenze illecite al 
peculato alla truffa aggrava-
ta, alla falsità materiale, alla 
rivelazione di segreto d’uffi-
cio, al favoreggiamento, 
all’abuso d’ufficio, all’associ-
azione a delinquere segreta 
finalizzata ad interferire con 
la pubblica amministrazione 
(la violazione della cosiddetta 
legge Anselmi). Per gli stessi 
reati sono stati notificati 
anche cinque obblighi di 
dimora, una misura interdit-
tiva e quattro avvisi di garan-
zia. A capo del gruppo occulto 
sarebbe stato l’ex deputato 
regionale Lo Sciuto, in carica 
all’Ars fino al 2017 (eletto 
con il Mpa, quasi subito pas-
sato al Nuovo centro destra 
di Alfano, infine in Forza Ita-
lia). “Le indagini – scrivono i 
carabinieri - permettevano di 
accertare che Lo Sciuto crea-
va uno stabile accordo corrut-
tivo con Orlando Rosario – 
già responsabile del Centro 
Medico Legale dell’ INPS, 
fino al maggio 2016, poi col-
laboratore esterno dello steso 
ente quale “medico rappre-
sentante di categoria in seno 
alle commissioni invalidità 
civili”- che riusciva a corrom-
pere, attraverso regalie ed 
altre utilità, nonché la sua 
intercessione con l’ex Rettore 

Roberto Lagalla, oggi asses-
sore regionale all’Istruzione e 
destinatario di informazione 
di garanzia, per l’aggiudicazi-
one di una borsa di studio a 
favore della figlia presso 
l’università di Palermo. Da 
ORLANDO l’ex deputato 
regionale otteneva la conces-
sione di numerose pensioni di 
invalidità, anche in assenza 
dei presupposti previsti dalla 
legge. Ogni pensione di inva-
lidità fatta concedere, in for-
za del consolidato accordo 
corruttivo, rappresentava per 
l’ex onorevole regionale un 
cospicuo pacchetto di voti 
certi. Circa 70 sono i casi di 
pensioni di invalidità, attual-
m e n t e  a l  v a g l i o  d e g l i 
inquirenti, concesse a cittadi-
ni sponsorizzati da Lo Sciuto. 
L’ex deputato regionale gode-
va inoltre del rapporto privi-
legiato con il presidente 
dell’ente di formazione pro-
fessionale “A.N.F.E.” (Associ-
azione Nazionale Famiglie 
Emigrati), Paolo Genco, 
anch’egli tratto in arres-
to,con il quale creava uno sta-
bile accordo corruttivo. Gen-
co infatti gli garantiva sosteg-
no economico e raccolta di 
voti per le sue candidature, 
così da rafforzare la sua 
posizione politica, nonché il 
suo consenso popolare, stret-
tamente connesso alle assun-
zioni presso l’ANFE. Lo Sciu-
to riusciva infatti ad ottenere 
assunzioni per persone da lui 
segnalate oltre che appoggio 
elettorale, anche finanziario. 
In cambio intercedeva al 
fine di agevolare la concessi-
one dei finanziamenti a 
favore dell’ente. Inoltre in 
qualità di deputato regionale 
e membro della commissione 
cultura, lavoro e formazione 
si prodigava per l’approvazi-
one di delibere e progetti di 
leggi regionali  a favore 
dell’ANFE”.

OPERAZIONE ARTEMISIA
COINVOLTI ANCHE I MARSALESI GIUSEPPE ANGILERI, EX CONSIGLIERE PROVINCIALE, LUISA 
MORTILLARO, SEBASTIANO GENNA, GIUSEPPE CAMMARERI E LA MOGLIE DANIELA LENTINI 

La parola “eremita” deriva 
dal latino “eremus” (luogo soli-
tario) e designa, originariamen-
te, la persona che si ritirava nel 
deserto per viverci offrendosi a 
Dio nella preghiera, nel silenzio 
e nella solitudine. Padre Gianlu-
ca Romano, come sei arrivato a 
questa decisione?

Non è stato facile capire e dare 
forma a questa particolare prospet-
tiva di vita. Sin dal mio ingresso in 
Seminario sono stato guidato dal 
desiderio di mettere al primo posto 
la ricerca di Dio e la causa del suo 
Regno. Ma non immaginavo certo 
di diventare eremita. Con l’eserci-
zio del ministero sacerdotale ho 
preso sempre più coscienza che la 
gioia dell’apostolato era accompa-
gnata dalla sensazione lacerante 
che una parte importante di me 
rimanesse tagliata fuori dal mio 
impegno pastorale. Per cui mi sono 
confrontato con una guida spiritua-
le, con alcuni amici laici e preti, con 
due eremiti. Adesso, dopo un lungo 
confronto col Vescovo, sono arrivati 
i tempi per dare concretezza a que-
sta persistente ispirazione. Ritengo, 
comunque, che non sarò né miglio-
re, né peggiore se abbraccerò que-
sto nuovo stato di vita: sarò solo al 
mio posto. 

Perché questa scelta?
Non so perché.… o meglio so che 

sono chiamato a farlo e 
questo mi basta. Posso ten-
tare di ipotizzare qualche 
motivazione alla mia chia-
mata ma rimane comunque 
un mistero. La vita eremiti-
ca non è un cammino ordi-
nario e spesso per i più 
rimane una realtà incom-
prensibile, un inutile spre-
co. Allo stesso tempo una 
cosa mi è chiara: non si 
diventa eremiti per se stes-
si, ma per gli altri. Un ere-
mita costituisce un segno 
visibile, un richiamo conti-
nuo al ridare equilibrio alla 
propria vita rimettendo Dio 
al centro di questa realtà in cui si 
viene travolti continuamente da 
una infinita gamma di potenzialità 
e di aspirazioni. Questo comporta il 
rimettere al centro il valore della 
vita! A volte penso che al Signore 
piace dare agli uomini dei richiami 
al senso vero della vita, e per fare 
questo inventa qualcosa di diverso 
da ciò che si fa tutti i giorni. L’ ere-
mita, in un certo senso, rappresen-
ta una specie di provocazione. Guai 
se si perdesse l’effetto conturbante 
della sua scelta. 

Chi sono gli eremiti?
Sembravano ormai scomparsi. 

Invece gli eremiti oggi, in Italia, 
sono oltre trecento. Sono uomini e 

donne, laici e preti. Su di loro di 
recente si sono scritti articoli, libri, 
tesi di laurea e girati dei cortome-
traggi, sono presenti sul web, di 
recente hanno celebrato anche un 
convegno nazionale. La vita eremiti-
ca è una delle più antiche forme di 
vita consacrata. Un rinnovato inte-
resse alla vita eremitica è diventato 
più evidente però solo con la pubbli-
cazione del Codice di Diritto Canoni-
co del 1983 che ha dedicato a questa 
chiamata il can. 603. Sulla base degli 
orientamenti generali dettati dal 
diritto, ciascun eremita vive la pro-
pria giornata seconda una regola 
personale che deve essere approvata 
dal vescovo. Per cui non c’è una sola 

tipologia di eremiti. C’è chi, 
per esempio, ha scelto di 
aprire il suo eremo a chi è in 
cerca di verità e di ascolto; 
chi ha optato per la forma di 
ritiro in senso stretto in luo-
ghi isolati; chi si è costruito 
l’eremo nel cuore della città 
e conduce un lavoro compa-
tibile a questa chiamata. La 
vocazione degli eremiti è 
“una chiamata particolare a 
trovare nel deserto, proprio 
nel combattimento spiritua-
le, la gloria del Crocifisso” 
(Catechismo della Chiesa 
Cattolica, n. 921), dove la 
parola “deserto” indica 

soprattutto una certa distanza fisica 
e psichica dai luoghi delle comuni 
attività e da quegli intrattenimenti 
che rimangono pur sempre compati-
bili con una buona vita cristiana. 
Però gli eremiti, nella loro “solitudi-
ne, non solo non si sottraggono alla 
comunione ecclesiale, ma la servono 
con il loro specifico carisma contem-
plativo» (Vita Consecrata, n. 42).

Detto questo, ci si può chiede-
re come viva un eremita?

L’eremita è anzitutto un uomo 
che prende sul serio la chiamata 
ricevuta nel battesimo e imita la 
vita nascosta di Gesù a Nazareth 
scandita dal ritmo settimanale 
fatto di preghiera e lavoro. La sua 

giornata solitamente inizia prima 
dell’alba. Vive la sua chiamata 
attraverso la preghiera pubblica 
della Chiesa (Liturgia delle ore, 
celebrazione eucaristica) e la pre-
ghiera personale (Lectio divina, 
adorazione, rosario). Cerca anche 
di andare incontro alle richieste di 
preghiere o di consigli che gli arri-
vano, lavora e si esercita nella 
carità pastorale secondo il servizio 
affidatogli dal vescovo, che potreb-
be essere come nel mio caso, una 
piccola parrocchia rurale. Il lavoro 
manuale è importante nel suo 
cammino spirituale, per cui anche 
i doveri quotidiani sono vissuti 
come un servizio a Dio: si riasset-
ta la casa, si accatasta la legna da 
ardere, ci si cura degli ulivi e degli 
aranci, si tiene in ordine la terra, 
si pianta l’orto, si restaura qual-
che mobile, si dipinge un’icone, si 
intaglia qualche crocetta... poi si 
studia e si sviluppano approfondi-
menti sulla vita spirituale da con-
dividere con i fratelli. Molti imma-
ginano gli eremiti come persone 
isolate, senza rapporti esterni, 
chiusi in un silenzio assordante. 
In realtà l’eremita è uno che 
disdegna il mutismo. Il silenzio 
che l’eremita cerca non è assenza 
di parole ma attenzione a quanto 
dice l’Altro e, in Lui, ogni altro e 
in fondo la vita stessa.

PADRE GIANLUCA: “LA SCELTA DI ESSERE EREMITI”

Padre Gianluca Romano
con il Vescovo Domenico Mogavero
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Mi hanno insegnato che quando si vuol 
fare un nuovo esame critico di un’opera 
d’arte in conseguenza di qualcosa che si sia 
scoperta o individuata bisogna conoscere 
quello che è stato già pensato o scritto sia 
per evitare di ripetere cose già dette sia per 
non incorrere in errori di valutazione che 
finirebbero tra l’altro per ridicolizzare l’au-
tore della “novità”.

Tuttavia non sempre e per tutti questo 
insegnamento è servito.

L’esperienza della vita vissuta mi ha inse-
gnato a sua volta che chi compie delitti con-
tro le persone o contro le cose presto o tardi 
va in galera anche se aveva messo in pratica 
tutti gli accorgimenti e tutte le strategie per 
scansarla. E quindi chi dovesse attentare 
alla delicata esistenza  dello Stagnone com-
metterebbe delitto d’ignoranza quantomeno 
e di cinica indifferenza poi, e in forza della 
giustizia divina prima e umana poi dovrebbe 
essere condannato ad una galera prima 
morale e quindi per sempre giudiziale in 
quanto autore di gravissimo delitto contro la 
“Natura” ignorata scientificamente vilipesa.

Io non so quali possano essere gli accorgi-
menti dei progettisti della novità progettua-
le per evitare che questo avvenga. Ho letto 
però quanto pubblicato dal Vomere nell’ulti-
mo numero che denuncia un allarme non 
solo molto forte ma, quel che è più, larga-
mente generalizzato per voce di studiosi ed 
amatori e conoscitori dello Stagnone; ed è 
ancora più grave il fatto che l’Università di 
Palermo, per voce di un suo autorevole rap-
presentante, afferma di nulla sapere del pro-
getto come ufficialmente dichiarato da altri. 
Siamo dunque alle solite, ormai diffuse in 
Italia.

Ora io, che nello Stagnone ho vissuto tut-
ta la mia vita, che di esso conosco anfratti ed 
alghe, che nello stesso Stagnone in prima 
persona ho fatto raccontare tutto di sé in un 
mio libro, due cose assolutamente non riu-
scirei a sopportare: vederlo morire per colpa 
di progetti che dovessero risultare insensati 
o assistere alla sua agonia per illusioni di un 
suo sfruttamento che, per quel che ne capi-
sco per lunga esperienza, sarebbe come uno 
stupro di minori o come la prostituzione 
coatta dei nostri tempi subita da fanciulle e 
donne di ogni colore.

Leggere il passato se non si vogliono pro-
curare guasti delittuosi, nel caso specifico 
che si presenta, è indispensabile per cono-
scere ed evitare di sbagliare magari parten-
do dalle migliori intenzioni.

Si tratta di un passato lungo secoli: morti 
e resurrezioni fortunate patite dallo Stagno-
ne. Nell’ultimo tempo lo scarico fognario, 
dopo anni rimosso, delle case popolari di 

Sappusi; prima la chiusura dei canali che 
tripartivano Isola Lunga e consentivano il 
flusso delle correnti e l’azione benefica del 
vento mutevole; poi l’interrimento delle boc-
che di San Teodoro per fare un favore all’o-
pera sul fiume Birgi; poi ancora l’imbarbari-
mento edilizio con le naturali conseguenze. 
E sempre il cinismo becero contro questo 
nostro Mare-Tesoro.

E dunque via, sì via, progetti industriali 
che dovessero ucciderlo, come quelli che, di 
vari tipi, hanno distrutto parte cospicua del 
“Paese delle Meraviglie” di Piero Angela la 
cui trasmissione televisiva, nel clima che 
viviamo, mi sembra un necrologio sofferto.

E quindi: giù le mani dallo Stagnone se si 
pensa di sfruttarlo industrialmente.

Non ci serve l’acquacoltura. Si faccia 
altrove, in mare aperto. Noi siamo quelli 
della Riserva: delle Egadi, dello Stagnone, 
dello Zingaro e di tutte quelle che per cultu-
ra, vocazione e intelligenza delle cose cer-
chiamo a salvaguardia di una Natura alla 
quale si è attentato e si continua ad attenta-
re con progetti industriali, con tentativi di 
“innaturale” sfruttamento, con l’indifferen-
za agli ecosistemi e quant’altro.    

E quindi: l’Italia dei dissesti. 
La vocazione dello Stagnone è solo 

ambientale e turistica. Non  sopporta esso 
altri pesi ed altre tentazioni. Riapriamo 
invece i flussi da Isola Lunga e da San Teo-
doro, ridiamogli vita col flusso d’acque e 
ricambio, con i respiri di vie libere di movi-
mento, col nostro amore e il nostro rispetto; 
lasciamolo in pace. Per spigole e orate e 
cefali di acquacoltura contentiamoci di quel-
le e di quelli che le fredde delle Saline anco-
ra producono con l’ingresso spontaneo di 
avannotti dalle bocche; e, se si vuole, altre 
vasche di salina si usino come “fredde” di 
coltivo di pesce pregiato; e lasciamo ancora e 
per sempre che i pescatori vivano nello Sta-
gnone con i loro tradizionali attrezzi; che i 
mulini a vento delle saline  con le loro vele e 
con le loro coclee amiche e con gli uomini 
bruciati dal sole ci cantino ancora inni alla 
natura e all’intatta purità dell’acqua del mio 
Stagnone e all’intelligenza di un’archeologia 
industriale segno di epoca civile remota.

Nello Stagnone che è tanto famoso nella 
mente e nel cuore della gente del mondo che 
qui venuta se l’è portato nel cuore del suo 
Paese in cento foto e nei mille colori dei suoi 
tramonti.

Solo così tutti contenti e nessuno in gale-
ra! E lo Stagnone ancora vivo. Esso non è 
territorio di conquista ed acqua per esperi-
menti complessi, di chimica e fognaria. 
Lasciatelo vivere in  pace con aliti vitali di 
vento e d’acque libere correnti.

La Regione, oltre alla spesa corrente per la 
gestione delle riserve naturali affidate a enti 
governativi e a enti non governativi (ONG), 
nel 2008 ha investito più di 3.500.000 di euro 
per la redazione dei Piani di Gestione delle 
aree della Rete Ecologica Natura 2000, note 
come SIC (ZSC dal 2017) e ZPS. L’ex Provin-
cia di Trapani, ente gestore della riserva 
naturale Isole dello Stagnone, è stata “benefi-
ciaria” del Piano di Gestione per le Saline di 
Trapani e Paceco in comunione con lo Stagno-
ne, affidandone la redazione allo Studio Nemo 
di Firenze. Il fatto che il Piano dello Stagnone 
sia stato unificato con quello delle Saline di 
Trapani e Paceco ha destato non poche per-
plessità nei naturalisti indigeni che frequen-
tano la laguna più degli esperti forestieri che, 
appunto, non hanno potuto fare a meno di 
avvalersi anche di un architetto del marsale-
se. Basta leggere la pagina 225 del Piano ori-
ginario, introduttiva allo schema dell’”elenco 
delle principali minacce presenti nel sito”, per 
capire le summenzionate perplessità. La 
descrizione di pagina 225 lascia intendere, 
infatti, che “il contesto fortemente antropiz-
zato”, minaccia ritenuta preponderante, fini-
sce con lo “squalificare l’immagine” dell’area 
protetta, essenzialmente quella delle saline 
trapanesi poichè, come da contesto dello scrit-
to, “Nelle Saline di Marsala questo problema 
è meno evidente”. Se la redazione del Piano 
fosse stata affidata allo stesso gestore (come 
in altri casi) della riserva Saline di Trapani e 
Paceco, probabilmente, avremmo letto diver-
samente. Sta di fatto che, nel momento in cui, 
intorno al 2010, i naturalisti indigeni hanno 
avuto modo di leggere questo Piano di Gestio-
ne, non hanno esitato a fare rilevare ai diri-
genti dell’ex Servizio 4 dell’ARTA che è vero 
che la riserva Saline di Trapani è compresa in 
un contesto più urbanizzato (per gli uccelli 
spesso si rivela più sicuro delle campagne), 
ma è altrettanto vero che l’antropizzazione 
nello Stagnone  si noterà meno perché i con-
trolli saranno meno stringenti rispetto a quel-
li della riserva trapanese o perché nello Sta-
gnone sembra trovare attuazione il principio: 
“laisser faire, laisser passer” . E’ stato fatto 
rilevare, tra l’altro, che dopo l’Isola Lunga, le 
zone di maggiore pregio della laguna per la 
ricettività degli uccelli sono: Le vasche di S. 
Teodoro e il golfetto di Punta d’Alga. Punta 
d’Alga è, però, stata lasciata fuori dall’area 
protetta, sommersa spesso dalla sporcizia e 
ridotta ad accogliere tutti i battelli dello Sta-
gnone. Le vasche di S. Teodoro, nonostante 
abbiano fatto registrare tentativi di nidifica-
zione del Fenicottero, non sembrano area pro-
tetta, lasciate al libero arbitrio di chi vi eserci-
ta l’impattante (in una riserva naturale) atti-
vità di acquacoltura. Banale è stata la scusa: 
“è proprietà di privati”, dimenticando che 
gestire le riserve costa alla collettività e che 
l’Ue e la stessa Regione non hanno lesinato 
soldi per l’acquisto bonario o per l’esproprio 

(previsto per legge) di simili aree. Cosa acca-
duta proprio a Trapani in cui il gestore della 
riserva delle saline, a differenza del gestore 
dello Stagnone, ha acquistato vasche proprio 
con i soldi della Regione. Dal 2008, intanto, 
sembra che si sia fatto poco o nulla per rimuo-
vere le “32 minacce”, identificate nel Piano di 
Gestione, che continuano a gravare sull’area 
protetta. Se a Marsala non c’è la volontà poli-
tica di variare il sistema delle “Concessioni e 
Usurpazioni” che sembra regnare ancora nel-
la spettacolare area, come si può leggere in 
una pubblicazione del 19/10/2005 di Nuccia 
Clarkson, è bene che i marsalesi tornino a 
costituirsi in Comitato per la salvaguardia 
della Laguna. Negli anni ’70, infatti, il profes-
sore Paolo Mezzapelle, all’epoca consigliere 
comunale, sostenuto da quella grande cassa di 
risonanza che continua ad essere “Il Vomere”, 
con personaggi come Elio Piazza, l’ammira-
glio Giuseppe Musumeci, il medico Francesco 
Giacalone, dava vita al “Comitato Civico” che, 
grazie al sostegno anche dell’ex assessore 
regionale agli Enti locali, Giacomo Muratore, 
riuscì a bloccare il mega progetto “Paese delle 
Vacanze” della S.P.A. “Isola Longa. Ora come 
allora, i marsalesi, dovrebbero ritornare a 
chiedere la “demanializzazione” di tutto il 
comprensorio dello Stagnone, come aveva 
suggerito un agronomo, ambientalista di 
fama nazionale, Manlio Rossi Doria. Sarebbe 
un segnale forte anche per l’UNESCO che, 
ben informato delle criticità attuali, difficil-
mente potrà riconoscere lo Stagnone, area 
protetta regionale sulla carta, patrimonio 
dell’umanità.

LO STAGNONE NON SI TOCCA

STAGNONE SEMPRE PIÙ 
PARCO DIVERTIMENTI 

SEMPRE MENO RISERVA 
NATURALE REGIONALE

di Enzo Sciabica

LA DELICATEZZA DEL SISTEMA 
STAGNONE E I PROGETTIDI 

SFRUTTAMENTO
di Gioacchino Aldo Ruggieri
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Mi trovavo nei locali del monumentale ‘Lin-
gotto’ di Torino nel novembre del 2017, in 
occasione del Gourmet Food Festival, ero lì 
per intervistare il noto chef Igles Corelli. 
Durante la nostra conversazione egli mi parlò 
di prodotti alimentari speciali della Sicilia dei 
quali aveva avuto modo di scoprire le qualità 
uniche e rare e che aveva utilizzato nella pre-
parazione dei cibi. “I siciliani vivono in un’i-
sola stupenda - sono sue parole - in cui si tro-
vano prodotti meravigliosi, per esempio l’olio 
strepitoso della zona di Ibla, le farine di grani 
antichi, il pesce, il pianogrillo, gli agrumi, il 
formaggio ragusano, l’aglio di Nubia, i pomo-
dori dolci di Birgi”.

Fra tutti gli alimenti da lui elencati ho 
riflettuto sull’ultimo, ‘i pomodori dolci di Bir-
gi’, e ho pensato: insomma vivo nella città di 
Marsala da oltre vent’anni e credevo di cono-
scere tutto, ed invece c’è voluto uno chef emi-
liano per insegnarmi che esiste un tesoro ali-
mentare fra le coltivazioni marsalesi!

In seguito a questa informazione ho deciso 
di approfondire e ho scoperto, intervistando 
agricoltori locali, che i frutti, gli ortaggi, le 
verdure che crescono nelle campagne nel lito-
rale della Laguna dello Stagnone hanno un 
sapore diverso, più dolce.

E perché? Mi sono chiesta, e da questa 
curiosità sono nate molte altre domande. 
Confrontandomi con persone del luogo sono 
riuscita a risalire alla motivazione.

La Laguna dello Stagnone e i terreni limi-
trofi si allungano nel territorio della Sicilia 
d’Occidente, ed in particolare lungo la fascia 
costiera del comune di Marsala, lambita a 
nord dal mare Tirreno, i vigneti e tutti i pro-
dotti coltivati in quella zona ricevono inevita-
bilmente l’influenza del vento e del mare che 
conferiscono enfasi alle varie fasi della catena 
di produzione.

Il risultato è che i prodotti coltivati sono 
frutto di un mirabile connubio fra il territorio 
come naturale luogo di origine con i suoi tipici 
fattori ambientali (vento e mare in particola-
re) e la professionalità dell’uomo.

Infatti i terreni coltivati che si trovano nel-
la zona dello Stagnone, ricevono per un verso 
acqua dolce in inverno grazie alle frequenti 
piogge e per l’altro acqua salata in estate per 
le infiltrazioni provenienti dalle saline, che 
occupano una estesa area della laguna stessa, 
inoltre anche i venti danno il loro contributo 
portando iodio in abbondanza sui campi. 
Bisogna tenere conto che la Laguna dello Sta-
gnone ha una salinità superiore rispetto al 
mare, quindi l’acqua che arriva ai terreni 
limitrofi ha una maggiore concentrazione di 
sale, ciò determina, per effetto osmotico, un 
maggiore passaggio di acqua dall’interno 
all’esterno della cellula vegetale e quindi un 
aumento della concentrazione delle sostanze 
nutritive all’interno delle stesse cellule, con-
ferendo un sapore più dolce ai prodotti rispet-
to agli stessi coltivati nelle zone interne della 
campagna marsalese.

Per questo tutte le coltivazioni lungo i ter-
reni dello Stagnone, in particolare l’uva, ma 
anche i famosi ‘pomodori dolci’ citati dal 
Corelli, che crescono nella contrada di Birgi, i 
fichi d’India e le arance delle contrade di San 
Leonardo e Spagnola, vengono influenzati da 
queste due diversità risentendone positiva-
mente nella qualità del prodotto, in fase di 
crescita e fino alla maturazione.

Questa peculiarità dei prodotti coltivati nel-
le campagne lungo lo Stagnone tuttavia non 
viene valorizzata col giusto merito nella filie-
ra del commercio, come invece è avvenuto per 
l’aglio di Nubia, la cui unicità verosimilmente 
deriva dallo stesso fenomeno.

Ho letto con interesse gli articoli del Vome-
re sul progetto Acqua.Sal, e, in anteprima, il 
commento dell’amico Aldo Ruggieri. 

Condivido interamente l’avversione al pro-
getto, e desidero contribuire a una campagna 
di civile opposizione, anche se sono consape-
vole dell’irrilevanza del parere di un marsale-
se che ha vissuto larga parte della sua vita 
lontano da Marsala. 

Amo la mia città, ove torno sempre con gio-
ia, e considero lo Stagnone il suo luogo di 
maggior fascino, un grande patrimonio 
ambientale, con importanti prospettive turi-
stiche; un luogo magico, un rifugio per l’ani-

ma, ove, negli anni giovanili e poi nelle innu-
merevoli vacanze marsalesi, ho trascorso ore 
indimenticabili. 

Quando in simili aree intervengono gli inte-
ressi privati, gli affari, le speculazioni, il dan-
no ambientale non è prevedibile, ed è quasi 
sempre devastante e irredimibile. Spero per-
ciò che non si violenti la natura e che si rea-
lizzino, invece, quegli interventi necessari a 
migliorare, nello Stagnone, i flussi marini. 
Solo così si potranno ripristinare le condizioni 
che per secoli hanno consentito il manteni-
mento di una straordinaria flora e di specie 
ittiche con caratteristiche ineguagliabili. 

Caro Direttore,
nel 2002, venni a Marsala con mio fratello 

e, come facevo ogni mio “ritorno alla base”, 
andai a visitare Mozia. Mi recai con Tomma-
so all’imbarcadero, salimmo sulla solita bar-
ca e andammo con lo sciabordio dei remi nel 
silenzio della laguna. Nell’ultima mia visita, 
nel 2012, trovai la situazione cambiata: un 
via vai di barche a motore che sembrava di 
essere in un porto. Feci notare al barcaiolo 
che tutto quel movimento di barche con il 
rumore e la perdita di olio avrebbe danneg-
giato l’ecosistema dello Stagnone fondato su 
un mare a basso fondale frequentato da 
pesci di numerosa specie: dalle triglie agli 
scorfani e da uccelli come l’airone.

Mi rendo conto che l’aumentato numero 
di turisti crea problemi nel fargli visitare 
Mozia, ma è necessario trovare una soluzio-
ne diversa dall’attuale. Di più, con questa 
situazione non si otterrebbe il riconoscimen-
to di patrimonio dell’Unesco. E giustamente 
l’amico Michele Pizzo si domanda se lo Sta-
gnone deve essere patrimonio di pochi o di 
qualcuno con inserimento di attività 
imprenditoriali.

Non mollate, coinvolgete anche la cittadi-
nanza e fatelo anche per chi vive fuori che 
quando torna vuole vedere lo Stagnone della 
sua giovinezza.

Ricordo che il Vomere è stato antesignano 
nel sostenere l’intoccabilità dello Stagnone.

LO STAGNONE NON SI TOCCA

IL VENTO E IL MARE.
LA LAGUNA DELLO STAGNONE 

ALLEATA DELLA TERRA

GLI AFFARI E LE SPECULAZIONI 
PROVOCANO SEMPRE DANNI 

AMBIENTALI DEVASTANTI
di Rosario Maiorca

di Maria Grazia Sessa

di Vito Rubino

LO STAGNONE GIÀ TOCCATO
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SULLA POLEMICA CIRCA LE DIMISSIONI DI ENZO STURIANO
 “APPELLO ALLA CITTA’ - 

MARSALA RIPUDIA LA MAFIA!”
L’operazione “Scrigno” che ha travolto i palazzi del-

la politica in Provincia di Trapani ha aperto uno squar-
cio inquietante.

Emerge un intreccio pericoloso fra Mafia, Politica e 
affari che ci impone una seria riflessione.

Un passato che non passa, un tessuto sociale profon-
damente inquinato dalla contiguità fra le organizzazio-
ni criminali ed importanti “signori delle preferenze”, il 
business che viene prima del disagio sociale, la disabili-
tà quale strumento per alimentare clientele e ricchez-
za, l’autismo “benedetto” da chi sulla pelle dei più 
deboli trae beneficio.

Al netto della presunzione di innocenza, garanzia 
costituzionale, non possiamo voltare lo sguardo dall’al-
tra parte o nasconderci dietro dichiarazioni di circo-
stanza ed ipocrite (ovvie) manifestazioni di gratitudine 
alle forze dell’ordine.

Qualche giorno fa il Consiglio Comunale si è trovato 
a discutere del terremoto politico causato dall’opera-
zione che ha portato all’arresto dell’ex deputato regio-
nale Paolo Ruggirello.

Comprendiamo l’imbarazzo di quanti fino a qualche 
settimana fa ne hanno rivendicato la vicinanza politi-
ca, hanno contribuito nelle diverse campagne elettora-
li a raccogliere consensi per colui che fino a ieri era 
soltanto un trasformista, approdato nelle file del PD 
grazie alla sconsiderata deriva secondo la quale tutto 
ed il contrario di tutto potevano stare insieme ed oggi 
considerato dalla magistratura il riferimento politico 
della Mafia.

Troviamo assai discutibile la posizione della seconda 
carica della Città, il Presidente del Consiglio Vincenzo 
Sturiano, che per anni ha rappresentato il punto di 
riferimento dell’On. Ruggirello e più di altri ha favori-
to la presenza nel territorio di un politico sul quale 
pende un’accusa molto grave, essendo questi conside-
rato organico all’associazione mafiosa.

Il silenzio di buona parte della massima assise civica 
suscita nella cittadinanza profonda indignazione.

Per questa ragione ci chiediamo se il Presidente del 
Consiglio non debba chiedere scusa alla Città, così 
come ci associamo convintamente alla richiesta di 
dimissioni dalla carica che ricopre.

Non può esserci sviluppo, non ci sarà mai una pro-
spettiva per le giovani generazioni che continuano a 
lasciare la propria terra, fino a quando tutta la società 
non deciderà di ribellarsi con forza alla sopraffazione, 
alimentando quella coscienza critica che emancipa un 
popolo contro il giogo mafioso.

Marsala ripudia la Mafia!
Questo è il grido che vogliamo lanciare con il presen-

te appello.
Vogliamo che questo risuoni nei palazzi del potere e 

sia da monito per quanti hanno chiuso gli occhi. Voglia-
mo che sia manifesto di un nuovo modo di intendere la 
politica quale servizio per la collettività.

Vogliamo che questa presa di coscienza sul difficile 
momento che sta attraversando la nostra terra risuoni 
nelle aule delle scuole, nelle parrocchie, negli uffici 
pubblici, che trovi ampia eco nel mondo dell’imprendi-
toria sana, fra i lavoratori e gli studenti.

Vogliamo credere che sia possibile per la nostra terra 
un vero riscatto.

Che il coraggio di chi combatte la propria battaglia 
per il primato della legalità trovi cittadinanza in ogni 
segmento della nostra società.

Firmato:
Caterina Martinez, Ivan Cappello, Roberta Pulizzi, 

Massimo Pastore, Alessandra De Vita, Vincenzo Zerilli, 
Matteo Linares, Pietro Titone, Anna Alagna, France-
sca Parrinello, Tiziana Morana, Pippo Obbiso, France-
sco Torre, Marina Caimi, Flora Martinez, Giuseppina 
Nicotra, Marcello Baiardi, Maria Francesca Gerardi, 
Carlo Montalto, Giampiero Venuti, Flavio Fina, Doro-
tea Salerno, Martina Abrignani, Giovanna Parrinello, 
Maria Luisa Angileri, Andrea Vizzini, Grazia Lupo, 
Salvatore Vitale, Luana Natalizi, Michela Ledi, Marco 
Saladino, Salvatore Inguì, Vito Tumbarello, Giorgia 
Governale, Sergio Volturo, Manolo Linares, Mariella 
De Stefano, Antonio Pizzo, Peppe Magro, Mauro Patti, 
Pietro Pellegrino, Valentina Conticello, Silvia Fina, 
Sebastiano Grasso, Markus Cruse, Katia Regina, Gian-
luca Parrinello, Nino Casano, Danilo Sorrentino, Vito 
Figlioli, Gabriele Genna, Francesco Rinaldo, Roberta 
Linares, Loredana Linares, Carla Athayde, Silvia 
Gerardi, Davide Tumbarello, Valeria Incandela, Lore-
dana Saladino, Rosaria Scurti, Vincenzo Di Vita, Giu-
seppe Alcide, Simona Stella, Mario Parrinello, Emma-
nuele Saladino, Alberto Frontino Crisafulli, Lucrezia 
Veltri, Maurizio Pulizzi, Alfredo Napoli, Fabio Ferraca-
ne, Adriano Del Puglia, Graziana Gerardi, Federica 
Puzzo, Giulio Zerilli, Antonella Licata, Angelo Zerilli, 
Vito Enrico Disimone, Nino Fardella, Michele Cama-
gna, Antonella Genna, Ninny Asaro, Giorgia Bertolino, 
Giovanna Giattino, Vito Giattino, Leo Giacalone, Pier-
paolo Marino, Valerio Linares, Anna Bella Natalizi, 
Riccardo Roccaforte, Francesca Figlioli.

ECCO PERCHÉ È IPOCRITA
L’APPELLO ALLA CITTÀ

90 cittadini firmano una lettera di protesta, chiedendo le 
dimissioni (da presidente del Consiglio comunale o da consi-
gliere comunale?) di Enzo Sturiano: denunciano che non 
bastano più le ipocrite manifestazioni di fiducia alle forze 
dell'ordine... con un Manifesto ancor più ipocrita dell'ipocrisia 
che denunciano. Ma perché, a questo punto, non chiedono le 
dimissioni del sindaco?

Non me ne vogliano i 90 volenterosi spinti da un sussulto 
d'orgoglio - tra i quali leggo i nomi di gente cui sono legato da 
stima ed amicizia - che hanno sottoscritto questa lettera 
aperta circa l'operazione scrigno, il cui protagonista assoluto 
è l’on. Paolo Ruggirello.

Ma in sostanza, cosa dicono? Cosa chiedono? Nulla, le solite 
cose. Parole che attingono ai massimi sistemi, ne prendo 
qualcuno a caso: “riscatto della nostra terra”, “difficile 
momento”, “politica al servizio della comunità” ed altre locu-
zioni più scontate della parola “playa” in una canzone latino-
americana. Perché, diciamoci le cose come stanno: i primi 
otto paragrafi di questa lettera aperta ricalcano esattamente 
le dichiarazioni standard che si sentono a seguito degli affari 
giudiziari di politica e malaffare. Tutto molto bello, per cari-
tà, ma di concreto non c'è niente.

Non una denuncia precisa, non una esposizione di fatti con-
creti. Dopo otto paragrafi buoni per un tema da II liceo - per-
ché già al III si pretende da uno studente medio qualcosina in 
più - mi sono imbattuto sulla parte “calda” di questo manife-
sto.

Eccola, la spinta “coraggiosa”: si associano convintamente 
alla richiesta di dimissioni dalla carica che ricopre. Ma le 
dimissioni di chi? Di un sindaco? Di un assessore? No: di 
Enzo Sturiano, Presidente del Consiglio Comunale.

'Orcoboia che coraggio, viene da esclamare. Ma di coraggio-
so, qui, non c'è nulla. Sia per i presupposti, sia per le conse-
guenze.

Innanzitutto, Enzo Sturiano è “muro vascio”. Non ce ne 
voglia il caro Enzo, ma la sua statura ricorda più quella di un 
Franco Citti che quella di un Bettino Craxi: metodi sbrigativi, 
parlantina da commedia e il sorriso di chi - al massimo - può 
ambire alla carica di luogotenente. Prendersela con un Enzo 
Sturiano, che non ha mai fatto mistero della sua osservanza 
ruggirelliana, è da bulletti. Denunciare chi, invece, prima 

blandiva Ruggirello, usufruiva dei suoi voti, ed oggi lo rinne-
ga ogni volta che il gallo canti, ecco: quello è un atto di corag-
gio.

Solo che denunciare un personaggio di piccolo cabotaggio 
come Enzo Sturiano è facile. Puntare il dito contro i membri 
candidati della Società Civile cui i voti ruggirelliani serviva-
no, eh no, eh... ci mancherebbe. Fa brutto. Ogni riferimento 
alle scorse politiche è assolutamente voluto.

Non menziono solo le elezioni politiche del 2018 in cui han-
no usufruito dell’appoggio politico di Paolo Ruggirello la can-
didata del PD alla Camera dei deputati Anna Maria Angileri, 
attuale assessore della Giunta Di Girolamo, e la capolista On. 
Maria Elena Boschi nonché il candidato al Senato dello stesso 
partito Davide Faraone.

Perché, anche e soprattutto, le amministrative meritano di 
essere ricordate con un capitolo a parte. Lo meritano perché i 
voti di Enzo Sturiano - proconsole di Paolo Ruggirello - puz-
zano, mentre quelli di Paolo Ruggirello serviti a far eleggere 
il Dott. Alberto Di Girolamo profumano.

Allora io onestamente credo che, all'esito di otto - e dico 
otto - paragrafi di predica sulle buone maniere istituzionali, 
era lecito aspettarsi qualcosa di più. E invece no. Invece di 
impallinare i falchi, spariamo sul Dodo.

Più incisivo il consigliere Daniele Nuccio, che le dimissioni di 
Sturiano le ha chieste in aula. Sulla base di cosa? Non c'è biso-
gno nemmeno di specificarlo: è lei o non è lei? Ma certo che è 
lei! La famosa “questione morale”! La famosa questione mora-
le che è quel contenitore dove finisce tutto ciò che non è “que-
stione legale”. Proprio quella famosa questione morale che 
Daniele Nuccio sarebbe capace di invocare anche se compra la 
verdura al mercato.

Sostiene Nuccio che il Presidente del Consiglio Comunale - 

RISPONDE PIPPO OBBISO
SU TP24.IT AL NOSTRO EDITORIALE 
 Caro redattore (o forse capo-redattore, non volevo sminuirla) 

de Il Vomere, credo che lei stavolta l’abbia fatta bella grossa, ma 
completamente fuori dal vaso. Perché nella sua smania di sparge-
re sarcasmo, da novello Travaglio alla marsalese, non si è mini-
mamente reso conto di aver sbagliato del tutto interlocutori. Non 
ha capito – o fatto finta di non capire - che quelle 9 0 persone 
firmatarie della lettera ai marsalesi non sono tesserati o espo-
nenti di partito, né del PD né di altri partiti. Probabilmente mol-
ti di costoro non sono stati neppure elettori dell’attuale sindaco, 
perché astenutisi in quanto dissenzienti o scontenti sin dalla pri-
ma ora.

Certamente il voto, a differenza della pecunia, “olet”. E in que-
ste ultime vicende politiche, sin dalle amministrative del 2015 
che nelle successive politiche del 2018, di puzza se n’è sentita 
parecchia. Tuttavia, quando si deve scegliere giocoforza tra due 
candidati è quasi inevitabile che si dovrà votare con le pinze al 
naso, tranne che si decida di non votare, cosa che personalmente 
non condivido e non ho mai fatto. Delle scelte di un partito, di 
ingrossare le proprie fila senza filtri e valutazioni di opportunità, 
ne risponderà il partito stesso davanti agli elettori nella prossima 
consultazione elettorale. E lo stesso dicasi per un candidato sin-
daco. Se ha scelto male, con superficialità o opportunismo per 
garantirsi a tutti i costi il massimo consenso possibile, ne rispon-
derà agli elettori qualora deciderà di ricandidarsi.

Questi semplici cittadini marsalesi, “citoyens” di varia età, cul-
tura, estrazione sociale e professionale, piuttosto che imbracciare 
le armi come vorrebbe la Marsigliese, preferiscono prendere in 
mano una penna e, pur non essendo come lei professionisti della 
scrittura, manifestare all’intera città che la misura è colma e l’in-
dignazione ormai a livelli intollerabili. Molla scatenante, ovvia-
mente, il recente arresto dell’on. Paolo Ruggirello per ipotesi di 
reato alquanto grave, in conseguenza del quale ritengono dovero-
so suggerire al sig. Vincenzo Sturiano, sodale in affari politici del 
Ruggirello da oltre un ventennio, di rinunciare alla seconda cari-
ca della città, quella di Presidente del Consiglio Comunale. Visto 
che lui, di propria iniziativa, non intende minimante farlo. E 
questo perché questi pochi cittadini, che possono diventare ploto-
ni in tempi brevi, ritengono che a rappresentarli nel maggior 
consesso civico della città debba esserci una persona al di sopra di 
ogni pur minimo sospetto di connivenza con l’illegalità e la catti-
va politica, in nome di quei princìpi da lei derisi in quanto ovvi, 
abusati e banali. In realtà di ovvio e abusato c’è la loro costante 
negazione, la loro consueta violazione. E prova ne è questo suo 
spocchioso articolo, che finisce soltanto per essere offensivo nei 
confronti di 90 normali e liberi cittadini, senza nemmeno il 
coraggio di metterci una firma.

Pippo Obbiso

UNA REPLICA CHE CERTIFICA 
L'INCONSISTENZA DELLA LETTERA APERTA

 di Riccardo Rubino

All'editoriale dello scorso 22 marzo, circa la lettera dei 90 
volenterosi cittadini con cui si chiedevano le dimissioni del Presi-
dente del Consiglio Comunale Enzo Sturiano, è seguita una repli-
ca pubblicata sulle colonne di TP24.it, a firma di Pippo Obbiso. 
Che è a sua volta uno dei firmatari del “Manifesto dei 90”. Qui di 
seguito la contro-replica.

Approcciamo la questione schematicamente, così risparmiamo 
pure il tempo.

Preliminarmente, ringrazio dal più profondo del cuore per la 
replica alle considerazioni sulla richiesta di dimissioni. Più che il 
malaffare, è l'assenza del dibattito ad inquinare la Cosa Pubblica. 
Concetto più che assodato, ormai.

Ora passiamo all'A-B-C: quando si interviene su una testata 
regolare, gli articoli non firmati o sono publiredazionali o sono 
ascrivibili alla redazione nel suo complesso, né più né meno di 
quel che accade quando si firma una lettera aperta. Le considera-
zioni a margine del vostro intervento sono la summa di più opi-
nioni – tutte interne alla Testata – per cui la “firma” al pezzo si 
sarebbe risolta nell'appropriazione indebita di idee (anche) altrui. 
Ma siccome il caporedattore sono io, allora io rispondo. E, poi, è 
una questione di simmetria: ad un gruppo risponde un gruppo, 
ad un singolo risponde un singolo. Svelato questo arcano, spero 
che il punto sia chiarito sicché non se parli più.

(segue a pag. 11) (segue a pag. 11)
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SARA PALADINO 
CAMPIONE D’ITALIA

Sulla scia luminosa dei successi a suo tempo ottenuti dalle 
gemelle Chiara e Viviana Crimi, ecco la nuova stella della sala 
Pugilistica “Marsala Ring”, la neo campionessa Sara Paladino, 
nella categoria Youth Kg. 60.

Titolo conquistato dalla pugile marsalese nel torneo Nazio-
nale Femminile disputato sabato 16 e domenica 17 Marzo 
scorsi in Piemonte (Mondovì, provincia di Cuneo), dopo aver 
brillantemente superato le due impegnative avversarie, la 
piemontese Di Iorio in semifinale e la lombarda Pignatelli in 
finale.

Atleta longilinea, elegante ed efficace, la campionessa nazio-
nale di boxe frequenta con assiduità la palestra di “Marsala 
Ring”, seguendo con attenzione e passione per lo sport della 
boxe gli insegnamenti impartiti dagli istruttori di pugilato, 
ottimamente preparati e responsabili.

Ed è a tali istruttori che la Sala Pugilistica “Marsala Ring” 
rivolge il proprio ringraziamento, tramite il giovane Presiden-
te Gaspare Tumbarello, nella viva speranza che i pugili di 
“Marsala Ring” continuino ad essere degni dei suoi bravi cam-
pioni che nel passato hanno saputo onorare lo sport della boxe 
ed entusiasmare la loro tifoseria.

E.P.

Tra gli eventi più attesi 
dell'anno, a conclusione del-
la stagione invernale di nuo-
to, si sono svolti dal 15 al 17 
marzo per la sezione femmi-
nile e dal 18 al 20 per la 
sezione maschile, come sem-
pre a Riccione, i Criteria 
Nazionali Giovanili. Al suo 
esordio il giovanissimo mar-
salese Giovanni Sciacca clas-
se 2005, punta di diamante 
della Marsala nuoto, Società 
lilibetana.

Alla kermesse nazionale 
che vede in acqua le migliori 
promesse del nuoto italiano 
tra cui Thomas Ceccon, 
Federico Burdisso, Nicolò 
Martinenghi e tanti altri, 
l'atleta marsalese, talento 
tra i talenti, ben figura, con-
fermando i suoi tempi nei 50 
e 100 stile e migliorandosi 
nei 100 farfalla, dove si col-
loca all'ottavo posto della 
graduatoria nazionale e pas-
sando di diritto ai Campio-
nati italiani estivi.

Un'emozionante sfida e un 
orgoglio per il tecnico Giam-
piero Pipitone e per la Socie-
tà di nuoto marsalese che si 
ritiene più che soddisfatta 
degli obiettivi raggiunti in 
questa prima parte di stagio-
ne nel panorama nazionale.

Il tecnico Giampiero Pipi-
tone si dice ottimista anche 

sul futuro dei suoi 
giovanissimi Esor-
d i e n t i  A  ( 2 0 0 6 -
2007) ed Esordienti 
B  ( 2 0 0 8 - 2 0 0 9 ) , 
infatti ai Campiona-
ti Regionali Es. A di  
Caltanissetta che si 
sono svolti dall’8 al 
10  marzo  scorso 
Fe d e r i c o  R u s s o 
( 2 0 0 7 )  h a  f a t t o 

segnare  i l  migl ior 
tempo del suo anno  
n e i  1 0 0  d o r s o ,  i l 
secondo tempo nel 
200 dorso e il terzo 
nei 100 farfalla. Tra 
gli Es. B, ai Campio-
nati Regionali, ottimi 
risultati  hanno otte-
nuto Vincenzo Strac-
quadanio piazzatosi 
4° nei 100 misti e 5° 
nei 50 farfalla e nei 
100 dorso ed Enrico 
Zerilli arrivato 5° nei 
100 stile libero.

“Questo ci fa capire 
la qualità del lavoro 
svolto dai giovani atle-
ti della Marsala Nuo-
to” dice Giampiero 
Pipitone, “e ci permet-
te, con pieno diritto, 

di guardare al futuro con 
ottimismo. Il progetto è a 
lungo termine e cercheremo 
di far crescere il Nuoto 
Marsalese sempre più in 
quantità e qualità, sperando 
di trovare sempre le risorse 
necessarie. Per questo ci 
tengo a ringraziare le ditte 
che ci hanno sostenuti cre-
dendo nel nostro progetto, 
in particolar modo Fina, 
Enodoro, Sigel, Corsetti e 
invito l'amministrazione 
comunale a guardarci come 
una risorsa,  che porta 
lustro alla nostra città e 
può contribuire a muovere 
l ’economia della stessa 
organizzando manifestazio-
ni agonistiche importanti, 
visto anche l’impianto di cui 
dispone la nostra Marsala”.

NUOTO

CONCLUSI, A RICCIONE, I CRITERIA 
NAZIONALI GIOVANILI IN VASCA CORTA

Adesso andiamo nel vivo della 
questione, specificando sin d'ora 
come questa replica riesca ad esse-
re ancor più inconsistente del 
Manifesto che vuole difendere. 
Manifesto – questo – le cui omis-
sioni potevano essere addebitate 
alla fretta di scrivere. Perché, ecco, 
il tema non era “è sbagliato chiede-
re le dimissioni di Sturiano”, bensì 
“perché le avete chieste SOLO a 
Sturiano?”. E allora uno poteva 
pensare che “Sarà stata l'emozione 
e l'impeto del momento di prende-
re una posizione chiara e decisa, 
per questo si sono dimenticati 
qualcosa". Ora che c'è pure la repli-
ca, cade anche questo alibi.

Dunque, il primo argomento del-
la replica è: “Perché nella sua sma-
nia di spargere sarcasmo, da novel-
lo Travaglio alla marsalese, non si 
è minimamente reso conto di aver 
sbagliato del tutto interlocutori. 
Non ha capito – o fatto finta di non 
capire - che quelle 9 0 persone fir-
matarie della lettera ai marsalesi 
non sono tesserati o esponenti di 
partito, né del PD né di altri parti-
ti”. L'affermazione consiste in un 
piccolo capolavoro di autolesioni-
smo. Innanzi tutto, non si capisce 
per quale motivo Obbiso ci tenga a 
specificare – esattamente come 
una Paola Taverna al Quarticciolo 
(ve la ricordate? “Io nun so politi-
cooo...!”) - che non ci sono “politi-
ci” all'interno del gruppo dei 90. 
Forse fare “politica” è una colpa? 
Essere tesserati ad un partito equi-
vale ad un precedente sul casella-
rio penale? E' un atteggiamento 
paragrillino, che discende dritto 
dritto dalla prima causa di deca-
denza della nostra civiltà politica: 
l'anti-politica. Del resto, è stato 
proprio questo prendere le distan-
ze, da parte dei migliori, ad aver 
aperto la strada (politica) ai peg-
giori. Basta questo solo argomento 
per voltare pagina e passare ad 
altro, se non fosse che la stessa fra-
se contiene pure alcune grosse 
imprecisioni. Perché, ecco, io non 

so se sono tesserati o meno, ma tra 
i firmatari leggo i nomi di tanta 
gente con pregressa esperienza 
politica: leggete e verificate, trove-
rete anche ex consiglieri comunali 
o candidati alle scorse amministra-
tive. Oltre alle “nasche” (concetto 
su cui torneremo a brevissimo), 
evidentemente di “attuppati” ci 
sono puru l'occhi.

Il secondo argomento attiene 
alla qualità del voto. “Pecunia non 
olet”, le preferenze invece sì. Per-
ché c'è voto e voto, evidentemente. 
Approccio stravagante, per quanto 
mi consta: allorquando i voti var-
ranno per “peso” e non per “nume-
ro”, perché qualcuno di noi vale 
più di altri, ebbene quel giorno 
sarà la morte della democrazia. Ma 
adottiamo pure i canoni calvinisti 
dei 90 firmatari, e di Obbiso che 
risponde, e vediamo dove arrivia-
mo. “Di puzza se ne è sentita 
parecchia” - spiega Obbiso - “sin 
dalle amministrative del 2015 che 
nelle successive politiche del 
2018”. E allora torno a chiedere: 
s'è vero che la colpa – in sostanza 
– consiste nell'aver attinto ai voti 
di Ruggirello, perché sono state 
chieste le dimissioni del solo Stu-
riano e non del Sindaco? Eppure 
Ruggirello appoggiava apertamen-
te Alberto Di Girolamo alle ultime 
amministrative. Nessuna risposta 
sul punto. Chiedo ancora: Ruggi-
rello ha sponsorizzato la candida-
tura del locale Assessore alla Pub-
blica Istruzione alle scorse politi-
che. Perché avete chiesto le dimis-
sioni del solo Striano e non quelle 
di Angileri? Anche qui: nessuna 
risposta sul punto. E, ancora, 
signori miei: guardiamoci negli 
occhi e facciamo la conta di chi sia-
mo. Ci conosciamo tutti e tra que-
sti novanta figura gran parte del 
centrosinistra/progressismo locale. 
Ma dove eravate quando si consu-
mava l'arrembaggio al partito che 
rappresenta la vostra colorazione 
politica? All'epoca (2015 e 2018), 
pur sentendo la “puzza”, perché 

non avete avuto il coraggio di 
alzarvi in piedi e urlare “no pasa-
ran!”? Non l'avete avuto – allora – 
il coraggio di vergare una lettera 
aperta di denuncia. Però lo trovate 
adesso. Peccato sia postumo e dun-
que ridicolo. Perché parliamoci 
chiaramente: state infierendo su 
Sturiano ora che il suo appoggio 
traballa. Prima, però, le sue 
migliaia di preferenze servivano. 
Eccome se servivano. Ci vuole 
coraggio a parlare di “coraggio”, 
quando si hanno le “nasche attup-
pate” a seconda delle circostanze.

Il terzo argomento si può sinte-
tizzare così: “questione morale e 
pinze al naso” ed è tragico e comi-
co nello stesso tempo. Rispuntano i 
massimi sistemi: “persone al di 
sopra di ogni sospetto”, “cattiva 
politica”, “principi”: tutte parole 
che esprimono giudizi frachi, netti 
e radicali e che respingono al mit-
tente le sfumature dove s'annida il 
Male. “Sia il vostro parlare Sì, Sì, 
No No. Tutto il resto è del Demo-
nio” predicava Cristo, e la Questio-
ne Morale – convitata di pietra in 
questo Manifesto dei 90 – ne è cor-
rispettivo civico. Perché il “com-
promesso”, nella sua accezione 
negativa di recesso dai propri prin-
cipi per un fine utilitaristico, è la 
prima causa di decadenza della 
politica (e della civiltà). Ottimo, 
migliore, massimo! Tutto bellissi-
mo, per carità, se non fosse per 
una chiosa precisa: scrive Obbiso 
che “quando si deve scegliere gio-
coforza tra due candidati è quasi 
inevitabile che si dovrà votare con 
le pinze al naso”. Ma come?! Dopo 
tutte queste parole struggenti, 
commoventi, appassionate... siamo 
arrivati al “tirare a campare piut-
tosto che tirare le cuoia”? Al fine 
che giustifica i mezzi? E' vero: si 
nasce berlingueriani nelle lettere 
aperte, si diventa montanelliani 
(turandosi il naso) nelle repliche. 
Ma le questioni – specie quelle 
politiche – sono sempre un po' più 
complesse, e l'approccio manicheo 

o è puerile o è ipocrita. I giudizi 
massimalisti lasciamoli al bar o ai 
commenti su Facebook, perché da 
gente così attenta davvero ci si 
aspetta molto di più.

Caro Obbiso, la ringrazio due 
volte. Prima per l'attenzione e per i 
paragoni che mi lusingano. Poi, 
per essere riuscito a rubarmi il 
“come volevasi dimostrare” che 
certifica la correttezza di un teore-
ma: aveva tutta l'impressione di 
essere una lettera aperta ipocrita, 
ora abbiamo la conferma che lo era 
veramente. Solo un consiglio, se 
posso: se questo manifesto è il 
vagito di una lista civica per le 
prossime amministrative, abbiate 
l'accortezza di lasciare spazio ai 
giovani firmatari come Ivan Cap-
pello, Gepo Venuti e gli altri, che 
sono gli unici ad avere il diritto 
sacrosanto di indignarsi. Su di voi 
– caro Obbiso – incombe una colpa 
“generazionale”, che si manifesta 
per omissione quando non è per 
commissione: questo Mondo l'ab-
biamo ereditato da voi, e anche se 
siete stati onesti (per carità, mai 
messa in dubbio la circostanza), 
comunque non avete fatto abba-
stanza per addrizzare la rotta di 
una barca ormai in collisione.

Il diritto all'indignazione ce l'ab-
biamo noi, che ci sono rimaste solo 
le macerie. Voi no. Voi avete solo 
da starvi al vostro posto, ché la 
generazione di cui fate parte ha 
fatto già troppi danni.

Detto questo, è meglio tornare 
ognuno alle nostre occupazioni 
quotidiane, che sono ciò attraverso 
cui diamo l'unico contributo con-
creto a migliorare la Società. 
Lasciamole stare, queste lettere 
aperte: storicamente, dalle nostre 
parti si sono risolte in aborti che 
non hanno portato a nulla di buo-
no.

Buona fortuna, e che il Cielo ci 
aiuti.

Riccardo Rubino

UNA REPLICA CHE CERTIFICA L'INCONSISTENZA DELLA LETTERA APERTA
ECCO PERCHÉ È 

IPOCRITA
L’APPELLO ALLA CITTÀ

in quanto anima di una lista 
ruggirelliana - dovrebbe abdica-
re dal suo ruolo. Perché suvvia 
parliamoci chiaro: Ruggirello, si 
sa, si sapeva, anzi s'è sempre 
saputo, era “chiacchiarato”.

E allora - sulla scorta di que-
sto tutto suo giudizio puritano - 
chiedo a Nuccio se, in fondo, 
aver appoggiato l'elezione di un 
sindaco a sua volta appoggiato 
da Ruggirello non è manifesta-
zione di correità. Chiedo a Nuc-
cio se la questione morale non 
imponeva il ritiro della sua can-
didatura, visto che Grillo era 
Grillo, e non andava bene, ma 
dall'altra parte c'era (anche) il 
mefistofelico Ruggirello. No, 
perché, vedete: l'atteggiamento 
di Nuccio in questo momento 
sembra quello del tabaccaio che 
si batte contro il tabagismo.

Allora forse questo gesto di 
generosità poteva farlo lui, 
dicendo “no, guardate, io non 
posso contribuite all'elezione di 
qualcuno appoggiato da Ruggi-
rello”, perché Nuccio alla quali-
tà del voto ci tiene, eh. E mica 
poco: l'ha pure scritto.

Però: non l'ha fatto allora, ma 
lo può fare ora. Oggi può benis-
simo dimettersi lui, ammetten-
do di aver portato, complice con 
Ruggirello, acqua allo stesso 
mulino. Oppure poteva alzare la 
posta e chiedere - sulla base del-
le stesse identiche ragioni - le 
dimissioni del Sindaco Alberto 
Di Girolamo. Ah, già: simul sta-
bunt simul cadent. Se si dimette 
il Sindaco, tutti i consiglieri 
vanno a casa.

Andare a casa: un gesto sem-
plice per il quale, oggi, sembra 
davvero necessario aver il 
coraggio da tutti invocato.

Giovanni Sciacca
con Gianpiero Pipitone

La Marsala Nuoto

(da pag. 10)

(da pag. 10)
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Il 19 marzo 2019 è una data da 
ricordare per i bambini delle 
classi III C e III D del plesso 
“Pascoli” dell’Istituto Com-

prensivo “Garibaldi-Pipitone”, diret-
to dalla Dott.ssa Francesca Pantaleo.

Si sono resi, infatti, promotori, con 
i loro insegnanti, di un singolare 
evento che li ha visti protagonisti 
insieme ai loro papà. Una festa. Una 
grande festa.

Ma procediamo con ordine. Tutto 
è nato da un progetto d’Istituto 
“Dai, leggiamo con l’autore” (in col-
laborazione con la libreria Mondado-
ri) e con l’adozione di un libro “Favo-
le al telefono” di Gianni Rodari. Il 
libro racconta di un papà, commesso 
viaggiatore per tutta l’Italia che, 
puntualmente, ogni sera alle ore 21, 
telefona a casa per raccontare alla 
figlioletta una favola e farla così 
addormentare felice. I tempi sono 
molto lontani dai nostri. Allora l’u-
nico mezzo di comunicazione era il 
telefono e le interurbane costavano 
parecchio. Ma questo papà non viene 
mai meno alle sue promesse. Il libro 
ha riscosso fra i bambini un grande 
successo anche perché l’ascolto, 
attraverso la voce di Claudio Bisio, 
ha reso tutto molto divertente.

Da qui l’idea di allestire, nella sug-
gestiva cornice della Sala Conferen-
ze del Complesso Monumentale di 
San Pietro, un incontro che avesse 
per protagonisti i bambini delle due 
classi di scuola primaria con i loro 
rispettivi papà. Gli insegnanti Anna-
maria Calabrese, Gabriella Ombra, 
Ivana Costa, Maria Teresa Barraco e 
Vincenzo Pizzo hanno realizzato un 
video, girato in classe, con i momenti 
più significativi del percorso. Dopo la 
proiezione i bambini hanno recitato 
una favola da loro inventata “Un 
paese senza P”. Sono stati tutti pro-
tagonisti e la felicità era stampata 
sui loro volti e ancora di più su quelli 
di tutti i papà presenti. I bambini 
con le loro magliette bianche con su 
scritto “Papà sei il mio eroe” hanno 
reso i papà fieri e orgogliosi dei loro 
figli. E quando, da parte dei bambi-
ni, tutto sembrava concluso, ecco 
che a stupirli ci hanno pensato i 
papà che hanno, a loro volta, allesti-
to un video, in cui ognuno di essi, 
dedicava una frase al proprio figlio. 
Sono stati teneri, divertenti, sor-
prendenti, unici! 

Un brindisi finale ha concluso in 
modo gioioso e frizzante la giornata.

Noi papà degli alunni delle 
classi III C e III D del plesso 
“Pascoli” dell’Istituto Compren-
sivo “Garibaldi-Pipitone” siamo 
ancora emozionati dalla splendi-
da giornata trascorsa insieme ai 
nostri figli nella Sala Conferen-
ze del Complesso Monumentale 
di San Pietro il 19 Marzo 2019. 

Gli insegnanti Annamaria 
Calabrese, Gabriella Ombra, 
Ivana Costa, Maria Teresa Bar-
raco e Vincenzo Pizzo supportati 
dalla Dirigente Dott.ssa Fran-
cesca Pantaleo hanno ideato e 
organizzato un evento impecca-
bile, pieno di emozioni e splen-

didi contenuti.
Nel mondo contemporaneo 

intriso troppo spesso di fretta, 
materialismo e futilità, eventi 
del genere non sono per niente 
scontati. Ci vuole sensibilità, 
visione, fantasia, professionali-
tà ed esperienza per riuscire a 
creare momenti di così semplice 
ed intensa bellezza che contribu-
iscono a generare un senso di 
unione, collaborazione ed armo-
nia tra Scuola e Famiglia. 

La nostra giornata è conti-
nuata inoltre accompagnando i 
nostri cuccioli al parco e poi a 
pranzo tutti insieme.

Quarantatré famiglie unite e 
sane hanno avuto il piacere di 
incontrarsi per dimostrare amo-
re ai propri figli, nel pieno 
rispetto e riconoscimento delle 
diversità ed unicità di ognuno, 
consapevoli che saranno loro 
tutti insieme, con spirito di ami-
cizia e collaborazione, a rendere 
il nostro Pianeta un posto 
migliore a partire dalla nostra 
splendida Marsala.

Per noi papà, protagonisti del-
la giornata, è stata inoltre 
un’occasione rara e preziosa per 
riflettere insieme su cosa signi-
fichi essere padri nel 2019, su 

come possiamo aggiornare e 
migliorare il nostro ruolo nella 
società contemporanea e nel far-
lo sentirci confortati dal con-
fronto e la collaborazione tra di 
noi e con la Scuola. 

Da parte di tutti noi, orgoglio-
si e felici papà, un sentito rin-
graziamento ai nostri figli, alle 
loro mamme, agli insegnanti, 
alla Dirigente, ai collaboratori 
scolastici e a tutti coloro che 
hanno contribuito a rendere 
indimenticabile la nostra festa 
del papà 2019!

Arch. Francesco Ducato

Gli alunni del Plesso Giovanni Pascoli dell'Istituto 
Comprensivo “Garibaldi-Pipitone” celebrano i loro papà

Sopra: gli alunni 
della 3 C e 3 D con i 
loro papà.

A fianco da sin.: gli 
insegnanti Gabriel-
la Ombra, Vincenzo 
Pizzo, Annamaria 
Calabrese, France-
sca Pantaleo (Diri-
gente Scolastico) e 
Ivana Costa.

“Nel mondo contemporaneo intriso troppo 
spesso di fretta, materialismo e futilità, eventi 

del genere non sono per niente scontati”
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Albo d’Oro Settore Giovanile
A.D. Scacchi Lilybetana

          
Risultati Nazionali a Squadre
1a class. Giochi Sportivi Studenteschi 2013
1a class. Giochi Sportivi Studenteschi 2014
3a class. Campionato Italiano Under 16 2012
5o class. Campionato Italiano Under 16 2013

Risultati Nazionali Individuali
5o class. Under 10 	 Gianluca Savalla 2011
8o class. Under 12 	 Gianluca Savalla 2013
6a class. Under 8 	 Bianca Pipitone 2017
7o class. Under 10 	 Giuseppe Salvato 2017
7o class. Under 12 	 Giuseppe Salvato 2018

Risultati Regionali a Squadre
1a classificata Under 16 2004
1a classificata Under 16 2012
1a classificata Under 16 2013
1a classificata Under 16 2015
1a classificata Under 16 2016

Risultati Regionali Individuali
1o class. Under 14 	 Pietro Savalla 2010
1o class. Under 14 	 Dario Piazza 2011
1o class. Under 8 	 Flavio Pipitone 2013
1o class. Under 12 	 Gianluca Savalla 2013
1o class. Under 14 	 Marco Parrinello 2014
1a class. Under 16 	 Aurelia Romeo 2015
1o class. Under 16 	 Gianluca Savalla 2016
1a class. Under 8 	 Bianca Pipitone 2017
1o class. Under 16 	 Gianluca Savalla 2017

Nel ripercorrere la storia 
dello scacchismo giovanile 
lilybetano non si può non 
partire da 4 ragazzi: Dario 
Piazza, Pietro Savalla, 
Giampaolo Calamia e Fran-
cesco Piazza. Si deve a loro 
la conquista del titolo ita-
liano dei Campionati Stu-
denteschi a Squadre nel 
2013 a Montecatini Terme 
e nel 2014 a Terrasini  (in 
rappresentanza del Liceo 
Scientifico Ruggieri di Mar-
sala) e si deve sempre a 
loro la conquista del gradi-
no più basso del podio nel 
Campionato Italiano a 
Squadre Under 16 del 2012 
a Cesenatico, secondi solo 
alle corazzate di Roma e 
Milano.

Negli anni tanti altri si 
sono succeduti nel tenere 
alto il vessillo scacchistico 
lilybetano. L’elenco di tutti 
sarebbe troppo lungo per 

cui riassumiamo i principa-
li risultati ottenuti dal set-
tore giovanile dell’A.D. 
Scacchi Lilybetana in un 
breve Albo d’Oro.

Elenco società siciliane 
partecipanti al 32° Campionato 

Regionale Giovanile
A.c.s.d. L’Alfiere - Caltanissetta; A.c.s.d. 

Leonardo - Favara; A. Culturale S.d. Arcadia 
- Partanna; A.d. Amatori Scacchi Catania - 
Catania; A.d. Circolo Scacchi ‘Pippo Fasino’ 
- Cosimo; A.d.s. Centro Etna Scacchi - Aci 
Castello; A.s. Dilettantistica Sissa - Leonfor-
te; A.s.d Cus Catania - Catania; A.s.d. Acca-
demia Scacchistica Monreale - Monreale; 
A.s.d. Amici Della Scacchiera - Erice;A.s.d. 
Central Park - Paternò; A.s.d. Centro Scac-
chi Palermo - Palermo; A.s.d. Circolo Del Re 
Castelvetrano Scacchi - Castelvetrano; A.s.d. 
Circolo Gioiosano Scacchi - Gioiosa Marea; 
A.s.d. Circolo Palermitano Scacchi - Paler-
mo; A.s.d. I Due Alfieri - Bagheria; A.s.d. 
Pedone Isolano - Misilmeri; A.s.d. Scacchi 
Catania - Catania; A.s.d.scacchistica Paolo 
Boi - Siracusa; A.s.d. Scacco Club Mazara 
Del Vallo - Mazara del Vallo; Asd Accademia 
Scacchi Ragusa - Ragusa; Asd Accademia 
Scacchistica Don Pietro Carrera - Catania; 
Asd Associazione Scacchistica Etnea - Cata-
nia; Asd Scacchi Lorena Fronte - Pachino; 
Associazione Dilettantistica Circolo Scacchi 
Giarre - Gravina di Catania; Associazione 
Dilettantistica Scacchi Lilybetana - Marsala; 
Associazione Polisportiva Dilettantistica 
Kodokan - Messina; Associazione Sportiva 
Dilettantistica  Belpasso Scacchi - Belpasso; 
Associazione Sportiva Dilettantistica Ches-
smate Academy - Bagheria; Associazione 
Sportiva Dilettantistica Gela Scacchi - Gela; 
S.d.Galatea Scacchi - Acireale.

GIOVANNI PIAZZA 
E GLI SCACCHI

di Claudia Giacalone 

La vena scacchistica è nel patrimonio 
genetico della famiglia Piazza: Giovanni 
l’ha ereditata, coltivata e trasmessa.

Gli scacchi: gioco d’intelligenza, di 
riflessione, di intuito, doti che Giovanni 
possedeva e, dilettandosi giocando, svi-
luppava.

In tutto ciò che Giovanni faceva mette-
va passione, determinazione e coinvolgi-
mento. Divenuto socio dell’A.D. Scacchi 
Lilybetana, trovò una rete di relazioni 
ben definita e collaudata che aveva già 
dato i suoi frutti.

Nel 2011 venne eletto presidente 
dell’associazione che, grazie al feeling 
che sbocciò subito tra Giovanni ed i suoi 
membri, crebbe e raggiunse traguardi 
fino ad allora solamente auspicati, anche 
perché intanto venne formato un vivaio 
formidabile di cui iniziarono a far parte 
Dario e Francesco nel 2007, già avviati 
dal padre al gioco degli scacchi e destina-
ti ad una carriera scacchistica di rilievo. 
Arrivò così il terzo posto ai campionati 
italiani giovanili a squadre under 16, 
tenutisi a Cesenatico nel 2012. Gli “alfie-
ri” dell’associazione, opportunamente 
preparati e seguiti, mietevano successi 

anche con le scuole 
di appartenenza.

S e m p r e  n e l 
2012, Giovanni fu 
eletto a far parte 
del Comitato Scac-
chistico Siciliano, 
carica ricoperta 
fino al 2016.

Nel 2013 e 2014 
fu nominato Dele-
gato  R egionale 
Siciliano ai Cam-
pionati Italiani 
G i o v a n i l i  d i 
C o u r m a y e u r  e 
Tarvisio.

Nel 2016 rag-
giunse la terza 
categoria naziona-
le come giocatore, 

pur giocando di rado.
Giovanni mantenne la carica di Presi-

dente dell’A.D. Scacchi Lilybetana fino 
al 2017, conciliando in maniera encomia-
bile lavoro, passioni e le cure necessarie 
per combattere l’avversario più ostico 
della sua vita.

Giovanni è stato certamente la punta 
di diamante dell’associazione nel periodo 
della sua presidenza, ma i successi della 
stessa sono stati frutto di un gioco di 
squadra, dei tanti pezzi che si muovono 
in una scacchiera, ciascuno dei quali ha 
un compito ben preciso – fino talvolta al 
sacrificio estremo – per raggiungere la 
vittoria finale, e non importa chi sia a 
dare “scacco matto”.

Giovanni ha valorizzato risorse, mezzi 
e potenziali dell’associazione distribuen-
do incarichi e compiti a coloro i quali lo 
hanno collaborato, in questo saggiamente 
affiancato e consigliato da Peppe Cerami, 
Peppe Morana, Enzo Colicchia, Antonio 
Montalto e Salvatore Savalla su tutti.

L’associazione in quel periodo non fu 
soltanto votata alla diffusione del gioco 
degli scacchi, tra i giovani e gli adulti, 
con i vari corsi organizzati anche per i 
genitori dei ragazzi iscritti, ma favorì 
anche la nascita di nuovi rapporti di 
amicizia ed il consolidamento di quelli 
già esistenti, in un clima collaborativo, 
leale e goliardico, che in ogni gruppo 
dà sapore e senso alla vita. Grazie Gio-
vanni.

L’11 marzo 1996 fu fon-
data l’Associazione Scac-
chistica Lilybetana, ad ope-
ra di un manipolo di appas-
sionati che da un paio di 
anni, grazie ad un’idea del 
Preside Salvatore Ierardi e 
del dott. Giuseppe Cerami, 
si incontravano per giocare 
tornei e disputare qualche 
partita informale.

I soci fondatori furono 
Vincenzo Colicchia, Luigi 
Costa, Andrea Vinci, Mario 
Arini, Mario Alagna, Giu-
seppe Cerami, Giuseppe 
Sammartano, Angelo Sam-
martano, Giuseppe Pelle-
grino ’59, Giuseppe Pelle-
grino ’62, Antonio Montal-
to, Luigi Dolce, Armando 
Doro, GiovanVito Cerami e 
Giuseppe Rizzo.

Il primo presidente ad 
essere eletto fu Luigi Costa 
(1996/1999) a cui seguirono 
G i u s e p p e  C e r a m i 
(1999/2003),  Vincenzo 
Sammartano (2003/2006), 
L e o n a r d o  C a r b o n e 
(2006/2008), Antonio Mon-
talto (2008/2011), Giovanni 
Piazza (2011/2017), Carlo 
Pipitone (2017/2018), Vin-
cenzo Colicchia (dal 2018).

La crescita tecnica degli 
scacchisti marsalesi si deve 
sicuramente all’incontro 
con John Cleal, un inglese 
che viveva a Marsala e che 

già da molti anni svolgeva 
attività scacchistica agoni-
stica, arrivando a guada-
gnarsi il titolo di Candidato 
Maestro.

L’entusiasmo iniziale 
portò all’organizzazione 
nel 1997 di un Open Inter-
nazionale, denominato 
“Giovinetto di Mothia”, di 
cui si disputarono 6 edizio-
ni a cadenza annuale ed al 
quale parteciparono molti 
campioni italiani e stranie-
ri.; basta scorrere l’albo 
d’oro, con la vittoria nel 
1997 di Riccardo Gueci 
(Italia), nel 1998 di Zivojin 
Ljubisavljevic (Serbia), nel 
1999  d i  Lexy  Ortega 
(Cuba), nel 2000 di Igor 
Naumkin (Russia), nel 
2001 di Nenad Aleksic 
(Serbia) e nel 2002 di Vla-
dimir Lazareev (Russia), 
per rendersi conto della 
portata dell’evento.

Nel Campionato Italiano 
a squadre in cui l’Associa-
zione milita fin dalla sua 
fondazione, la formazione 
lilybetana è giunta fino alla 
Serie B, dove milita tuttora.

Altro fiore all’occhiello 
della società lilybetana è 
l’organizzazione di impor-
tanti eventi scacchistici di 
portata regionale: basti 
pensare ai Campionati 
Regionali giovanili, orga-

nizzati nel 2010, 2013, 
2016, al Campionato Regio-
nale assoluto nel 2011 e al 
Concentramento Regionale 
del Campionato Italiano a 
Squadre nel 2014.

Negli ultimi anni l’attua-
le compagine dirigenziale 
ha deciso di dare notevole 
impulso al settore giovani-
le, che ha portato 
alla vittoria del tito-
lo italiano dei Cam-
pionati Studente-
schi nel 2013 e nel 
2014 con la squadra 
composta da Dario 
P i a z z a ,  P i e t r o 
Savalla, Giampaolo 
Calamia e France-
sco Piazza, in rap-
presentanza del 
Liceo Scientifico 
Ruggieri. A tutt’og-
gi  tanti  giovani 
scacchisti rappre-
sentano i l  f iore 
a l l ’ o c c h i e l l o 
dell’A.D. Scacchi 
L i lybetana  e  s i 
stanno affacciando prepo-
tentemente nell ’agone 
scacchistico regionale e 
nazionale, avendo raggiun-
to risultati che fanno ben 
sperare per il futuro movi-
mento scacchistico della 
città di Marsala.

Giuseppe Cerami

L’ASSOCIAZIONE DILETTANTISTICA 
SCACCHI LILYBETANA

CAMPIONI D’ITALIA

Campioni d'Italia 2014. Da sx Dario Piazza, Pietro 
Savalla, Giampaolo Calamia, Francesco Piazza.

Giovanni Piazza

I ragazzi della Lilybetana
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

UNA SOVERCHIANTE TEMPESTA EMOTIVA E PASSIONALE, CREATA 
DALLA GELOSIA, QUALE CIRCOSTANZA IDONEA AD INFLUIRE SULLA 

MISURA DELLA RESPONSABILITA’ PENALE PER OMICIDIO.
I RITI PROCESSUALI PREMIALI. RICORDO DEL DELITTO D’ONORE

I
Il 5 ottobre 2016 Olga 

Matei viene uccisa nella sua 
casa di Riccione dall’uomo 
che frequentava da appena 
un mese. Michele Castaldo 
confessa l’omicidio ai carabi-
nieri, precisando che il fatto 
è avvenuto al culmine di una 
scenata di gelosia, cagio-
nata dalla convinzione che la 
donna volesse lasciarlo.

Con le aggravanti dei 
“motivi abbietti e futili” 
la Corte di Assise di Rimini 
lo condanna alla pena dell’er-
gastolo ridotta a 30 anni di 
reclusione per il “rito pre-
miale abbreviato”.

La Corte  di  Assise 
d’Appello di Bologna 
riduce la pena a 16 anni 
con la concessione delle atte-
nuanti generiche e di altre 
attenuanti, perché l’impu-
tato è incensurato, ha 
confessato, ha iniziato a 
risarcire il danno alla 
figlia della vittima, ha 
tentato il suicidio, ha 
agito per gelosia, che ha 
determinato un sentimento 
certamente immotivato e 
inidoneo ad inficiare la sua 
capacità di autodetermina-
zione ma gli ha provoca-
to, secondo il perito psichia-
trico,  una soverchiante 
tempesta emotiva e pas-
sionale a causa delle sue 
poco felici esperienze di vita 
(era stato già tradito 
dall’ex moglie e da una 
seconda compagna).

A scatenare la reazione 

dell’assassino erano stati 
degli sms innocenti, secondo i 
giudici.-  “Ho perso la 
testa”, si è giustificato l’im-
putato, “perché lei non 
voleva più stare con me. 
Le ho detto che doveva 
essere mia e di nessun 
altro. L’ho stretta al collo 
e l’ho strangolata” (“Libe-
ro”, p. 15 del 3-3-2019).

Il procuratore Generale ha 
già dichiarato che proporrà 
ricorso in Cassazione.

II
La sentenza ha generato 

reazioni immediate e allar-
mate da parte dell’opinione 
pubblica, delle Associazioni 
“La casa delle donne”, 
“Telefono Rosa”, “Dire”. 
Si teme che la sentenza “rie-
suma il delitto d’onore”, 
già abrogato nel 1981.

Il Ministro della Pubblica 
Amministrazione, Giulia 
Bongiorno, ha dichiarato: 
“Massimo rispetto per la 
sentenza e per i giudici, 
ma in alcuni passaggi mi 
sembra un ritorno ad un 
passato remoto. Non ho 
nessuna nostalgia del 
delitto d’onore e dell’idea 
della donna come essere 
inferiore”.

“Una sentenza pericolo-
sa”, dichiara un legale delle 
parti, “rischia di far pas-
sare il principio che ucci-
dere una donna sia giusti-
ficabile da una tempesta 
emozionale cagionata 
dalla gelosia”.

Secondo altri “la tempe-
sta emotiva va inquadra-
ta in un contesto più 
ampio: può rientrare in 
u n  r a p t u s  d i  f o l l i a 
momentanea”.

Qualcuno sostiene che “la 
volontà dell’omicida era 
offuscata perché conside-
rava la vittima solo un 
oggetto, che gli apparte-
neva”.

La neuropsichiatra Anna 
Maria Nicolò sostiene che 
“non esiste il raptus di 
gelosia, è solo violenza 
sessista” (“la Repubbli-
ca”, p. 15 del 3-3-2019).

Secondo lo psichiatra, Pao-
lo Crepet, “ritorna la teo-
ria del raptus. Un giudi-
zio da medioevo”. Costui 
aggiunge che “la realtà è 
che la cultura maschile, 
quella del possesso, quel-
la che vuole farsi giusti-
zia nei confronti di una 
donna che ti ha tradito o 
che ha intenzione di 
lasciarti, è una cultura 
molto condivisa in tanti 
luoghi insospettabili. E’ 
la reificazione della don-
na, del rapporto amoroso, 
una roba medioevale ma, 
evidentemente, dopo que-
sta sentenza, il Medioevo 
è tra noi” (“Giornale di 
Sicilia”, p. 5 del 3-3-2019).

Il Coordinamento Antivio-
lenza di Palermo ha dichiara-
to che la sentenza “ci fa tor-
nare ai tempi del delitto 
d’onore” (“Giornale di 
Sicilia”, ivi, p. 4).

III
“Non ho sdoganato il 

d e l i t t o  d ’onore ,  ma 
quell’uomo era fragile e 
debole”, ha dichiarato il 
giudice, che probabilmente 
motiverà la sentenza.

“Il nostro compito era 
valutare la vita dell’im-
putato, la personalità nel 
suo complesso”, aggiunge. 
“L’imputato, alle sue 
spalle, aveva due o tre 
episodi significativi che 
hanno avuto conseguenze 
sulla sua psiche. Quando 
si discute della pena si 
valuta la personalità, nel-
la perizia si è tenuto con-
to del vissuto fragile e 
debole, che però non giu-
stifica nulla. Nella valuta-
zione delle attenuanti 
generiche ci sono tanti 
fattori da tenere in consi-
derazione. L’imputato 
aveva alle sue spalle una 
storia pesante, era debole 
in questo senso, era già 
stato in cura, soffriva di 
depressione. Non c’è sta-
to alcun riconoscimento 
di attenuanti all’omicidio 
per gelosia, non era que-
sta la nostra intenzione. 
E non centra nulla il 
de l i t to  d ’onore”(“ la 
Repubblica”, p. 18 del 5-3-
2019).

Mi sono permesso di esami-
nare una sentenza ancora 
non definitiva, incoraggiato 
dall’intervento eccezionale e 
raro del Magistrato estensore 
della medesima.

A parte i chiarimenti, 
da costui forniti, intendo 
sottolineare che non può 
ricorrere una attenuante 
della gelosia, specie per il 
reato di femminicidio. Mi 
preme affermare che l’uomo 
o il maschio andrebbero edu-
cati dall’infanzia a rispetta-
re la donna e a non conside-
rarla “un oggetto da pos-
sedere”.

Il processo penale, poi, 
andrebbe modificato nel 
punto in cui consente che il 
reato di omicidio in genere, 
per cui sia prevista la pena 
dell’ergastolo, giudicato con 
il “rito abbreviato pre-
miale”, possa essere punito 
solo con la pena della reclu-
sione.

IV
Appare doveroso, per con-

cludere, ricordare l’istituto 
del “Delitto d’Onore”, di 
cui si teme la riesumazione.

Con la legge 442 del 5-9-
1981  venne  abo l i to  i l 
“Delitto d’onore”. Fu una 
grande conquista di civiltà. 
L’art. 587 del Codice 
Penale Rocco, in vigore 
dal ventennio fascista, pre-
vedeva che “chiunque 
cagiona la morte del 
coniuge, della figlia, del-
la sorella, nell’atto in cui 
ne scopre la illegittima 
relazione carnale e nello 
stato d’ira determinato 
dall’offesa recata all’o-
nore suo e della famiglia, 
è punito con la reclusio-

ne da tre a sette anni. 
Alla stessa pena soggiace 
chi, nelle dette circostan-
ze, cagiona la morte del-
la persona che sia in ille-
gittima relazione carnale 
col coniuge, con la figlia, 
con la sorella”.

Con la scusante dell’esser-
si sentito offeso nel proprio 
onore e il quello della fami-
glia, l’uomo che uccideva 
una donna del  proprio 
nucleo familiare, e/o l’aman-
te, poteva godere di uno 
sconto di pena perché l’omi-
cidio veniva in parte giu-
stificato dal fatto che l’o-
micida fosse stato diso-
norato.

L’onore era l’elemento 
principale da difendere, nel 
qual caso la soluzione era 
“lavare l’onta con il san-
gue”.

Il legislatore ha superato 
tale abominevole morale 
accogliendo indubbiamente il 
principio che “il tradimen-
to in una relazione amo-
rosa o familiare non diso-
nora il soggetto tradito, 
ma chi lo tradisce”. Tran-
ne che sia determinato da 
situazioni o circostanze par-
ticolari, che lo giustifichino o 
legittimino.

L’onore di un soggetto, 
in ogni caso, non attiene uni-
camente alla sfera sessuale o 
sentimentale, ma è costituito 
da altre sfere personali, atti-
nenti a valori umani, cultu-
rali, a meriti socialmente 
dignitosi.

Non è affatto facile scrivere del 
proprio figlio a pochi giorni della 
sua scomparsa, La mente di un 
padre viene sconvolta, vengono 
meno i riferimenti consueti, con-
solidati dalla lunga relazione affet-
tiva. Ti ritrovi spiazzato, privo di 
uno dei sostegni più naturali quali 
sono i figli per i genitori. L’animo 
in subbuglio ti fa sbandare: pen-
sieri, sentimenti, emozioni subi-
scono uno shock improvviso e ti 
chiedi se ciò che è accaduto sotto i 
tuoi occhi, fra le tue braccia è 
accaduto veramente o si tratta di 
un’allucinazione, un atroce ingan-
no che la vita ti gioca tra le tante 
sorprese dell’esistenza.

Il mio e nostro Giovanni fino a 
quattro anni fa era l’esempio 
della vitalità e della efficienza 
nei diversi ambiti dei suoi inte-
ressi e delle sue attività. Degli 
sport praticati in gioventù (il 
basket nelle serie minori, il calcio 
in quegli indimenticabili campio-
nati balneari a Spagnola) aveva 
mantenuto il fervore aggressivo e 
l’inestinguibile dimensione ami-
cale mai allentata o tradita. La 
sua propensione sportiva  lo ave-
va fatto approdare al gioco degli 
scacchi da promuovere tra i 
ragazzi delle scuole per la sua 
valenza eminentemente formati-
va. E in tale attività ludico-sporti-
va si ebbe il prospero rilancio del-
la Associazione Dilettantistica 
Lilibetana in sinergia con tanti 

appassionati, con l’Ente Comune 
e con le scuole dei vari ordini e 
gradi. Non mancarono i successi 
in campo nazionale; per ben due 
anni consecutivi i ragazzi del 
Liceo Scientifico della nostra Cit-
tà, tra i quali i miei cari nipoti 
Dario e Francesco, furono cam-
pioni italiani.

Dal nonno materno, avvocato 
Mario Pipitone  (che per lui stra-
vedeva), aveva ricevuto i primi 
orientamenti verso la giurispru-
denza poi maturati nello studio 
legale dello zio Gioacchino. 
Saranno queste premesse ad 

aprirgli la strada verso l’avvoca-
tura professata con sicura com-
petenza e spirito di servizio a 
beneficio di quanti a lui si rivol-
gevano per avere  patrocinio  e 
difesa, Non spetta a me che 
sono suo padre enumerare le 
sue qualità di avvocato civilista. 
Ne hanno trattato diffusamente 
i suoi colleghi, i magistrati del 
tribunale di Marsala e di Trapa-
ni, il Presidente del Consiglio 
dell’ Ordine  e il rappresentante 
delle Camere penali degli Avvo-
cati nei loro messaggi di parteci-
pazione commossa al dolore dei 
suoi familiari. Le sue doti pro-
fessionali ed umane sono state 
evocate durante i funerali  in 
un’atmosfera così avvolgente e 
coinvolgente caratterizzata 
dall’enorme numero dei presen-
ti, dal dolore partecipato e com-

mosso e dal silenzio compunto 
che regnava assoluto in Chiesa 
madre.

Gli interessi, le attenzioni e le 
affettuose premure di Giovanni 
furono in massima parte dedicate 
alla sua famiglia, alla moglie 
Claudia che lo ha assistito in 
maniera diuturna, condividendo 
con Lui pensieri, speranze, stati 
d’animo, emozioni e tribolazioni 
nelle varie traversie e vicissitudi-
ni che la malattia ordiva con fare 
subdolo e difficile da gestire; al 
primogenito Elio, esempio di 
devozione filiale, ed ai gemelli 

Francesco e Dario, per la crescita 
e l’avvenire dei quali profuse un’ 
intensa attività professionale e la  
naturale, costante e generosa pro-
pensione al sostegno e alla guida 
paterna. Una delle preoccupazio-
ni che lo afflissero durante il lun-
go calvario fu certamente quella 
di non poter  vedere i tre ragazzi  
in situazione di sicurezza per le 
loro scelte e progetti di vita, 
essendo essi ancora studenti uni-
versitari.

La scomparsa di Giovanni ha 
commosso uno stuolo di amici, col-
leghi, clienti che in centinaia han-

no partecipato ai funerali in una 
Chiesa Madre gremita per una 
cerimonia svolta nel raccoglimen-
to interiore di tutti i presenti. Il 
gonfalone della città, il picchetto 
d’onore dei colleghi in toga, la 
presenza del sindaco e dei rappre-
sentanti della civica Amministra-
zione e del foro del Tribunale di 
Marsala, l’omaggio del silenzio 
eseguito dalla tromba dell’amico 
Nicola Ottoveggio hanno conferi-
to un’atmosfera solenne per un 
tributo dovuto a chi ha vissuto e 
operato coerentemente ai principi 
ed ai superiori valori etici e lotta-
to da eroe contro un male che lo 
ha sconfitto.

Alla famiglia, ai parenti, agli 
amici tutti, in particolare agli 
amici fraterni che lo hanno assi-
stito e sostenuto quotidianamen-
te, a quanti lo hanno conosciuto 

e apprezzato rimane  il ricordo 
inestinguibile della sua affabilità, 
del sorriso e delle virtù di cui era 
dotato. A tutti coloro che hanno 
partecipato all’immenso dolore 
dei familiari con le attestazioni di 
stima e di affetto, i messaggi, le 
oblazioni, gli interventi sulla 
stampa e la partecipazione ai 
funerali vada il più sentito rin-
graziamento della moglie  Clau-
dia, dei figli Elio, Francesco e 
Dario, dei genitori affranti da 
tanta perdita,

Elio Piazza

In memoria di mio figlio Giovanni

A mio marito
In un momento di profon-

do e struggente dolore, il 
mio commosso e più grande 
GRAZIE per aver condiviso 
insieme a me la gioia di un 
progetto di vita coniugale e 
familiare vera, semplice, 
solida anche se purtroppo 
prematuramente e inaspet-
tatamente interrotta e della 
quale i nostri figli sono la 
più alta, fiera e completa 
realizzazione.

Con amore, Claudia
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E’ un via vai continuo di 
gente nella casa, in Via dello 
Sbarco a Marsala, del dottore 
Giuseppe Galfano venuto a 
mancare mercoledì 6 Marzo 
2019, alle 9, portato via da 
un cancro che non gli ha dato 
scampo, nonostante, le sue 
battaglie con varie e durissi-
me terapie.

Marsalese, classe 1941, 
Galfano è stato Primario di 
Urologia all’Ospedale San 
Biagio di Marsala. Quel 
reparto è stato fiore all’oc-
chiello della sanità siciliana, 
E il suo curriculum è un cur-
riculum di tutto rispetto. Noi 
che abbiamo avuto il piacere 
di conoscerlo da tanti anni 
possiamo dire che nella sua 
professione sono stati davve-
ro in tanti i pazienti a rivol-
gersi a lui. Aveva studiato 
molto, conseguito ottime spe-
cializzazioni, aggiornandosi 
continuamente per esser al 
passo con tecnologie sempre 
più avanzate per diagnosi 
sempre più precise. Dopo 
avere conseguito la laurea in 
medicina e chirurgia presso 
l’Università di Palermo Gal-
fano si è specializzato in Uro-
logia presso la Clinica Urolo-
gia dell’Università di Roma 
diretta dal prof. Ulrico Bracci 
e nella stessa sede si è specia-
lizzato in Nefrologia. Nel 
1970 è stato assunto all’O-
spedale S. Maria degli Angeli 
di Pordenone nella Divisione 
di Urologia, con annesso Ser-
vizio di Nefrologia ed Emo-
dialisi. Nel 1978 ha vinto il 
concorso indetto dall’Univer-
sità di Chieti per un posto di 
Aiuto della Clinica Urologica 
diretta dal Prof. Franco di 
Silverio. Tra il 1978 e il 1982 
ha pubblicato oltre 40 lavori 

scientifici su riviste nazionali 
e internazionali.

Era un signore d’altri tem-
p i .  M o l t o 
amato e sti-
mato per la 
sua persona-
lità, per la 
sua umani-
tà, per quel 
modo di fare, 
di porgersi, 
per la sua 
gentilezza, 
per la sua 
disponibilità. 
La sua sensi-
bilità. Era 
molto amato 
per quel sor-
r i s o  c h e 
neanche la 
morte, nean-
che il “mostro”, “il cancro” 
hanno cancellato dal suo viso. 
Quel sorriso l’ha mostrato 
fino alla fine dei suoi giorni 
pur sapendo, da medico, che 
la spada di Damocle era sem-
pre lì. E non è facile regalare 
un sorriso, regalare la speran-
za agli altri ben sapendo che il 
proprio destino è già segnato. 
Ben sapendo che resta poco 
da vivere. Coraggio? Sì corag-
gio, attaccamento alla vita 
sempre e nonostante tutto. 
Era quel sorriso che i pazienti 
cercano in un medico, era 
quel sorriso rassicurante, dol-
ce da cui trapelava una carica 
umana straordinaria. Era 
concepire la professione di 
medico come una missione.

Ottimista, positivo era 
amico di tutti. Era contagio-
sa la sua allegria. In tanti sui 
loro profili Facebook in que-
ste ore lo ricordano con gran-
de commozione.

Lascia la moglie Marisa 

che ha amato immensamente 
insieme ai figli Enrica e 
Antonio, al genero, alla nuo-

r a  e  a l l e 
s p l e n d i d e 
nipotine. Di 
l o r o  e r a 
molto fiero. 
Lo si legge-
va nei suoi 
occhi ,  nel 
suo sguardo 
felice.

E oggi le 
n i p o t i n e 
Luisa, Lau-
ra, Anna e 
Agnese belle 
come il sole 
s o n o  l ì 
accanto al 
nonno e alla 
n o n n a . 

Anna 11 anni studia violino e 
dice “io due giorni fa ho suo-
nato per il nonno, sono 
entrata nella sua camera e 
ho fatto un concerto con il 
violino. Lui mi ha sorriso... 
Era contento di sentirmi ed 
io ero contenta di stare con 
lui così…” e commuove tutti. 
Due giorni fa il quadro clini-
co era peggiorato notevol-
mente eppure lui sorrideva 
alla sua piccola Anna.

Più volte l’ho incontrato in 
questi ultimi mesi. Era sem-
pre circondato da tanti amici. 
Alla mia domanda: “Come 
stai? Come va?” mi risponde-
va sorridendo: “Bene! Siamo 
qui. Stiamo lottando. Piutto-
sto parlami di te, come va il 
tuo giornale? Devo venire in 
redazione…” Un modo affa-
bile per non rattristarmi.

Della moglie Marisa, forte 
come una quercia era molto 
innamorato. Si vedeva da 
tanti dettagli. Erano sempre 

insieme. Una meravigliosa 
simbiosi. Una mattina lo 
incontrai all’aeroporto di 
Trapani Birgi per un volo che 
lo avrebbe portato a Roma 
per un convegno. Mi colpì 
una telefonata che fece alla 
moglie prima di partire, mi 
colpì il tono di voce colmo di 
dolcezza: “Buongiorno teso-
ro, dormivi? Sto partendo…”.

Era lucidissimo prima di 
chiudere gli occhi. La sua 
meravigliosa famiglia è stata 
lì accanto a lui. L'ha sempre 
sostenuto in tutto il calvario 
con grande amore con gran-
di attenzioni.

La città si è stretta intorno 
alla famiglia nel grande dolo-
re che colpisce un’intera 
comunità. Per il bene fatto 
da una persona, da un medi-
co amato e stimato.

È un via vai continuo nella 
sua casa per l'ultimo saluto. Ci 
sono i familiari, i colleghi pri-
mari dell'ospedale di Marsala, 
quelli che hanno lavorato con 
lui in questi anni, gli amici, 
gente comune. Tutti sincera-
mente commossi. Le loro testi-
monianze si intrecciano e la 
moglie scoppia in lacrime: “È 
bellissima la vostra presenza. 
Grazie di cuore”.

Rosa Rubino

• • •

I direttori del Vomere Rosa 
Rubino con Salvatore Lom-
bardo e Alfredo Rubino con 
Gabriella Ombra si stringono 
con un forte abbraccio alla 
moglie Marisa, ai figli Anto-
nio con Fabiana ed Enrica 
con Angelo e alle nipotine 
Luisa, Anna, Laura e Agnese 
per la perdita del fraterno 
amico dott. Pino Galfano.

Ora che sei lassù e puoi 
leggere nella nostra mente 
vedi quanto sei presente 
nei nostri pensieri.

Il 24 Aprile avresti com-
piuto 80 anni, già da 4 
anni non sei più fisica-
mente con noi, ma vivi 
sempre nel ricordo delle 
caratteristiche della tua 
persona che non smettia-
mo mai di tenere viva.

Con infinito Amore, la 
tua famiglia.

Avv. ABELE GALLO
1-4-1959   1-4-2019

MAURIZIO GALLO
7-3-2015   7-3-2019

Sono poche ormai le per-
sone che ti riconosceran-
no, per motivi anagrafici, 
ma vogliamo ricordarti 
come una persona speciale 
che è mancata a soli 51 
anni nonostante la Sua 
immensa voglia di vivere.

I tuoi cari.

Si è spenta il 5 marzo, 
all'età di 75 anni, la cara 
esistenza del

Rag. Pasquale Benigno

Ne danno il triste annun-
cio la moglie Mattia con i 
figli Giovanna con Seba-
stiano Tumbarello e Car-
melo con Stefania Sorgi.

Alla famiglia Benigno, ai 
fratelli Mario e Luigi, ai 
suoi amati nipoti Matteo, 
Anna, Sofia e Serena la 
Redazione del Vomere 
esprime i sensi del più 
vivo cordoglio.

LA CITTÀ DI MARSALA PIANGE PER LA 
SCOMPARSA DELL'UROLOGO GIUSEPPE GALFANO

A nome del Presidente 
dell’Ordine dei Medici Chi-
rurghi e Odontoiatri della 
Provincia di Trapani Dott. 
Rino Ferrari e mio personale 
e dei suoi Amici più cari.

Caro Pino a me è spettato 
il compito di renderti onore.

Il mio animo è pervaso da 
una grande tristezza. La 
Sanità della nostra Città da 
oggi è più povera perché tu ci 
hai lasciato. Un vuoto gran-
dissimo che sarà difficile col-
mare. Tu sei stato protagoni-
sta determinante della sta-
gione della crescita e dello 
sviluppo della Assistenza 
Sanitaria nel nostro territo-
rio negli anni a cavallo tra i 
due secoli. Hai contribuito 
con la tua grande professio-
nalità a dare ai pazienti di 
questa terra, cure, speranze 
e certezze. Hai ridato un sor-

riso ai pazienti, anche ai più 
sfortunati, spesso guarendoli 
dai loro mali. Sempre con il 
tuo sorriso benevolo, con i 
tuoi modi gentili e garbati, 
con le parole dolci e semplici 
che sapevi pronunciare.

Hai creato il Reparto di 
Urologia di cui sei stato Pri-
mario, guida, maestro per i 
tuoi colleghi, rendendolo 
una eccellenza. Senza tema 
di smentita sei stato per il 
nostro Ospedale un Capo-
scuola come lo sono i Mae-
stri della Medicina e della 
chirurgia. Con la tua innata 
dote di grande chirurgo hai 
operato con tecnica sopraffi-
na migliaia di persone e hai 
posto diagnosi cliniche di 
altissima levatura. Non c’è 
famiglia di Marsala e delle 
contrade vicine che non 
abbia avuto un componente 

curato o operato da Te.
Molti hanno un debito di 

riconoscenza nei tuoi con-
fronti. Con i colleghi avevi un 
rapporto franco, cordiale, 
scevro da atteggiamenti di 
superiorità, come spesso sia-
mo abituati purtroppo a 
vedere. Si dice che in genere i 
grandi medici siano umili, 
aperti, generosi e queste era-
no le tue qualità.

E l’Amicizia ?... un Dono.
La donavi alle Persone a Te 

vicine, disinteressata, gioio-
sa. Chi ha avuto il privilegio 
di condividere con Te questo 
sentimento ne può rendere 
testimonianza. Io mi onoro di 
esserti stato amico e la Tua 
perdita per me è pari a quella 
che provai quando persi il 
mio caro fratello Riccardo, 
tuo amico di sempre, con cui 
adesso ti vai ad incontrare 

assieme a Pino e Vito che ti 
stanno accogliendo lassù. 
Caro Amico il vuoto che tu 
lasci è opera del fato malva-
gio che ti ha strappato ai tuoi 
affetti.

Ma bisogna rassegnarsi 
perché nulla potrà cambiare 
il crudele destino. Ti mandia-
mo un grande bacio e un 
abbraccio nel quale uniamo 
idealmente Marisa, i tuoi 
figli, la nuora, il genero, le 
tue nipoti, il tuo amato fra-
tello con i suoi cari.

A loro un pensiero: li con-
soli la certezza di essere vis-
suti con un grande uomo e 
un grande medico pieno di 
umanità, un professionista 
che non sarà dimenticato e 
che ha reso onore alla classe 
medica.

Lucio Casano

Hai ridato il sorriso ai tuoi pazienti guarendoli

Attorniato dall’affetto 
dei suoi cari, è tornato alla 
Casa del Padre, lo scorso 
10 marzo, il ragioniere 
Antonino (Nino per come 
amava farsi chiamare) 
Signorelli di 88 anni. 
Uomo di sani principi e 
fervente credente antepo-
neva la famiglia, il lavoro 
e la fede prima di ogni 
altra cosa.

Dopo avere conseguito il 
diploma di Ragioniere 
all’Istituto Commerciale 
di Marsala, entrò  all’Eca 
(Ente comunale di Assi-
stenza) come responsabile 
di Ragioneria. Successiva-
mente divenne anche 
segretario della stessa 
struttura assistenziale.

A lui, assieme a “Il Vomere” e all’Associazione Mari-
nai d’Italia, si deve l’intitolazione di un largo (nei pressi 
dell’ingresso del Molo Colombo al Porto) a suo cugino 
Gaspare Capizzo, il marinaio ferito mortalmente duran-
te il secondo conflitto mondiale e deceduto successiva-
mente nell’ospedale di Massaua. Nino Signorelli sposò 
la signora Antonia dalla quale ebbe due figli Gaspare e 
Giuseppa. 

I familiari, i figli Gaspare e Giuseppa, il genero Felice 
Valenti e la nuora Rosetta Mangerini; nonché i nipoti 
Sonia, Antonino, Daniele, Antonino e Gabriele ringra-
ziano quanti si sono uniti al loro dolore. 

Alla famiglia Signorelli le condoglianze della redazio-
ne de “Il Vomere” di cui era un appassionato lettore. 

Rag. ANTONINO 
SIGNORELLI

26-5-1930   10-3-2019

Ci ha lasciati il
Rag. Antonino Signorelli

Casa Famiglia “Mamma Mia”

Marsala - C.da Ciancio, 588 - Tel. 389.8383927

La vita ti porta in luoghi inaspettati.
L'amore ti porta da noi
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